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DI MACRINO 

An. di R. 968, di G. C. 217. - C. Brezzio 
Presente. - T. Messio Estricito. 

IVtacrino è eletto imperatore agli undici 
«li aprile dai soldati, i quali ignoravano la 
parte che aveva avuto alla morte di Cara- 
calla. 

Si allontana in tatto dalla condotta di que- 
sto principe, di cui per altro non osa attacca- 
re apertamente la memoria, per non irritare i 
sol i ali. 

Scrive al senato, il quale lo riconosce volen- 
tieri, e gli conferisce tutti i titoli della impe- 
riale potestà. 

Nomina Cesare suo figlio Diadurneno in età 
di nove anni, e gli fa prendere il nome di An- 
tonino. 

I soldati chiedono l’apoteosi di Carncalla. 
Macrino vi acconsente, e il senato la decreta. 

Delatori puniti. Progetto di abolire i rescrit- 
ti dei principi, di ridurre tutto il diritto alle 
leggi antiche, e solenni. 

Battuto due volte da Artabano re dei Parti, 
Macrino compra da esso la pace. 
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Restituisce la corona di Armenia a Tiridate, 
il qaale sembra essere stato figliuolo dell’ ulti- 
mo re Vologeso. 

Ritorna in Antiochia a passarvi il verno, e vi 
si dà in preda all’ ozio ed alla mollezza. Vuol 
celare con maniere orgogliose I’ abbiettezza del 
suo nascimento. Promuove agl’ impieghi uomi- 
ni poco capaci, e ne dimette di buoni, i quali 
gli erano sospetti pel loro attaccamento a Ca- 
racalla, e pei loro talenti. 

j4n. di R. 969. , di G. C. 218. - M. Opelio Mi- 
grino Augusto ii. - ... Advento. 

Macrino aveva preso Y anno antecedente un 
consolato, md surrogato; ed ei Io contava come 
il primo, quantunque già sotto Caracalla avesse 
avuto gli ornamenti consolari. 

Advento era stato suo collega nella carica di 
prefetto del pretorio ; soldato rustico e villa- 
no, senza coltura, senza cognizione degli affari 
civili. 

Scontentamento, e mormorazioni delle trup- 
pe contro Macrino. 

Giulia Mesa, sorella dell’ imperatrice Giulia, 
si approfitta di questa disposizione degli animi 
per innalzare all’ impero suo nipote Eliogaba- 
Jo, giovinetto di quattordici anni, e eh’ ella fa 
passare per figliuolo di Caracalla. v : 
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E acclamato imperatore da una legione ac- 
campata vicino ad Emesa. Il suo partito au- 
menta in poco tempo. 

Macrino di il titolo di Augusto a suo fi- 
glio. 

Battaglia de’ sette di giugno presso Antio- 
chia. Macrino si dà vilmente alla fuga, e ab- 
bandona la vittoria al suo rivale 

Mentre voleva raggiunger Roma è arrestato 
in Calcedonia, e ricondotto fino in Cappado- 
cia, dove intesa la morte di suo figliuolo, che 
era stato preso ed ucciso, si getta giù dalla 
vettura, in cui si trovava; cadendo rileva una 
grave ferita ed è trucidato. La sua testa è re- 
cata ad Eliogabalo. 
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MAGHINO 

Paragrafo Secondo 


, Macrino si fa eleggere imperatore dalle 
truppe. Da. saggi di un buon governo. Signi - 
• fica la sua elezione al senato , e ne domanda 
la conferma. Il senato che detestava Caracol- 
la , riconosce volentieri Macrino. Advenlo \ 
prefetto del pretorio , ricolmato di onori , e al- 
lontanalo dall ’ armala. E disadatto agli af- 
fari. Diadumeno figliuolo di Macrino nomi- 
nalo Cesare e Antonino. Caracolla posto nel 
numero degli Dei. Tratti della condotta di Ma- 
crino , che lo fanno incogliere nell' odio del 
senato. Macrino rispetta le leggi. Sua condot- 
ta verso i delatori mista di giustizia , e di 
politica circospezione. Sua timidezza nella 
guerra. Due volte battuto da Artabano , com- 
pra la pace. Acqueta le turbolenze dell ’ Ar- 
menia, rinunziando a tutte le sue pretensioni, 
liilorna in Antiochia , e si abbandona al pia- 
cere ed al lusso. Disposizione della sua arma- 
ta alla rivolta. Origine di Eliogabalo. Una 
legione accampata vicino ad Emesa , lo acco- 
glie nel suo campo , e lo acclama imperatore. 
Un corpo dì truppe mandato da Macrino 
contro di lui } passa al suo partito . Macrino 
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da a suo figlio il titolo e il grado di Augu- 
sto. Sue largizioni in quella occasione. Lette - 
re lamentevoli , che scrive al senato , e al pre- 
fetto della citta. Eliogabalo dichiaralo pub* 
blico nimico dal senato. Battaglia , in cui Ma- 
crino è vinto. Ripara in Antiochia , e avendo 
di la traversato V Asia minore , è preso in 
Calcedonia, Morte di Diadumeno e di Ma- 
crino. Giudizio sopra Macrino. Nonia Celsa 
sua moglie ebbe il titolo di Augusta. 

Se Macrino dopo aver fatto uccidere Cara- 
calla si fosse servito del suo credito per in- 
nalzare all' impero alcuno de' principali sena- 
tori, sarcbhesi procacciato una gloria infinita, 
a giudizio di Dione. ( /. 78. p. 905. ) Non gli 
sarebbe stata imputata a delitto una congiura 
divenuta necessaria per mettere in salvo la vi- 
ta ; e il mondo gli avrebbe saputo grado di 
essere stato per lui liberato da un oppressore 
e da un tiranno ; ma tra i motivi, che lo ave- 
vano determinato a toglier la vita al suo im- 
peratore, s’ era insinuata l’ambizione ; e quin- 
di tutto perdette il merito di un’ azione, la 
quale, per la maniera di pensare che allora 
correva, gli avrebbe fatto un grande onore : ed 
egli all’ opposto trasse addosso a sè ed a suo 
figlio un'atroce catastrofe. 
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Da principio con somma cautela tenne oc- 
culta e la parte che aveva avuto all’ uccisione 
di Caracalla, e il pensiero che ravvolgea di 
succedergli. La tragica morte di quel principe 
amato d’a soldati, eccitò in tutta I’ armata il 
dolore, la pietà, ed il desiderio. Macrino andò 
tra i primi a versar lagrime sopra 1’ estinto 
suo padrone ; gli fece rendere gli ultimi ono- 
ri e raccoltene in un’ urna le ceneri le man- 
dò all’ imperatrcie Giulia, che allora, siccome 
ho detto, era in Antiochia. Mentre pareva tut- 
to concentrato in queste cure, industriavasi di 
gratuirsi i soldati, i quali si lasciarono tanto 
più facilmente guadagnare, quanto che punto 
non sospettavano, eh’ ei fosse complice della 
morte di Caracalla, e pensano che il centu- 
rione Marziale coll’ ucciderlo avesse vendicato 
le sue ingiurie personali. Macrino non brigò 
solamente presso le truppe, che aveva intorno 
a sè, rna sollecitò eziandio per mezzo di man- 
datarj quelle eh’ erano accampate in diversi 
luoghi della Mesopotamia. Queste pratiche du- 
rarono tre giorni, ne’ quali 1’ impero romano 
fu senza capo. Intanto Artabano re de’ Parti si 
avvicinava con poderoso esercito, e la circo- 
stanza non permetteva alcuna dimora. Il quarto 
giorno dopo la morte di Caracalla, eh’ era gli 
undici di aprile, i soldati pretoriani e legionari 
si raunarono per eleggere un imperatore. Dio 
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ibid. p. 893. et. 894. Herod. I. 4. c. Macrin. 2. 
et. 5.) 

Advento, collega di Macrino nella carica di 
prefetto del pretorio, avrebbe potato mettere 
in bilico i suffragi. Almeno se ne vantò, ed o- 
sò dire ai soldati, - « L’ impero a me si debbe 
« perchè sono più anziano del mio collega ; 
« ma son troppo vecchio, e gli cedo le mie 
« ragioni. - » Macrino fu dunque eletto, e do- 
po una bota resistenza, con cui volle colorire 
1* irregolarità de’ mezzi che aveva adoperalo, 
acconsentì di accettare 1’ impero, e rimunerò 
di presente lo zelo delle truppe con una gra- 
tificazione. 

Quello della sua elezione era il giorno na- 
talizio di Severo ; e Macrino per coprire I’ q- 
scurità della sua origine prese il nome di lui. 
Vi aggiunse 1’ altro di Pertinace, eh’ era ve- 
nerato da tutti gli amatori della virtù. (Cap. 
Macrin. 12.) Affinchè i soli soldati non fossero 
contenti del suo inalzamento, e per dare di 
primo slancio un* idea favorevole del suo reg- 
gimento, revocò tutte le condanne pronunziate 
sotto il regno del suo predecessore pei sup- 
posti delitti di lesa maestà, e proibì di prò 
ceder più oltre nelle accuse di tal genere at- 
tualmente intentate. (Dio. p. 893.) Abolì pari- 
mente T editto, eoo cui Caracolla aveva por- 
tato al decimo, invece del ventesimo , i diritti 

21 * 
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sulle manumissioni, e sulle eredità collatera’i, 
e li ritornò all* antico sistema. Fece cessare 
le odiose vessazioni, con cui erano stati afflitti 
i popoli ed i ricchi privati, annullò le pensio- 
ni concedute a’ sudditi indegni sopra il pub- 
blico erario; in somma si mostrò risoluto di 
seguire delle massime diametralmente opposte 
alla condotta del suo predecessore. 

Il pubblico gli seppe grado eziandio per la 
modestia che dimostrò, vietando che gli si eri- 
gesse alcuna statua , la quale oltrepassasse il 
peso di cinque libbre in argento, o di tre in 
oro, [Dio. p. 887.) 

Queste erano potenti raccomandazioni pres- 
so il senato, a cui diede contezza della sua 
promozione con una lettera assai compassata. 
Chiedeva a quel corpo in termini modestissimi 
la conferma di ciò che avevan fatto le truppe 
rispetto a lui, e prometteva un governo, il 
quale avrebbe più partecipato dell* aristocra- 
zia che della monarchia, ed in cui niente a- 
vrebbe mai fatto senza il consiglio dei senatori; 
in cui li cittadini avrebbero goduto de’ loro 
diritti, delle loro fortune, e d' una piena ed 
intera libertà. {Dio. Herod. et Capii. Macr. 6. 
7.) Quanto a Caraculla , dopo aver protesta- 
to, eh’ egli non s’ era punto impacciato nella 
sua morte, si guardò dal palesare il suo giu- 
dizio sulla condotta di lui. Trattenuto per una 
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parte dal timore delle milizie, e per l' altra 
da’ suoi stessi sentimenti, e dal suo interesse, 
non ne diceva tatto il male che ne pensava, 
ni» si asteneva del pari dal dirne bene. Ri- 
spetto alla guerra contro i Parti, siccome sa- 
pea eh' essa dispiaceva alle truppe, si spiega- 
va più apertamente. Osava biasimarne T intra- 
presa, che attribuiva all’ ingiustizia ed alla 
malizia del suo predecessore. Oltracciò lagna- 
rsi, che le pensioni che Caracalla pagava ai 
barbari montassero a somme disorbitanti, e a- 
deguassero la spesa del mantenimento delle 
armate romane. Ma non perciò lo dichiarava 
pubblico nimico, nè lo annoverava tra gli Dei, 
Egli avrebbe desiderato che il senato avesse 
infamato la di lui memoria, ma temeva di far» 
gliene la proposta. 

Il senato concedette a Macrino tutto ciò che 
ne poteva appagare la personale ambizione. 
Malgrado I’ oscurità della sua nascita , lo ag- 
gregò al numero de’ patrizj, gli conferì tutti i 
titoli dell' imperiai potestà : suo figlio Diadu- 
meno hi dichiarato principe della gioventù , 
e decorato del nome di Cesare. Il senato volle 
ancora ordinare che il giorno del suo innalza- 
mento all’ impero fosse celebrato con feste e 
spettacoli. Macrino negò il suo assenso a que- 
sta parte della diliberazione, dicendo che quel 
giorno era abbastanza onorato dai giuochi che 
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faceansi per la nascita di Severo. Il senato gli 
decretò pur anche i soprannomi di Pio e di 
Felice , che erano divenuti allora propri de- 
gl' imperatore la mercè di un uso quasi stabi- 
lito ; ma egli non volle accettare il nome di 
Pio , forse per rispettare la memoria di Tito 
Antonino, che era stato il primo a portarlo. 
( Cap. Maer. 11. ) 

Macrino era debitore della premura, con che 
si secondavano i suoi desiderj all’ odio che por- 
tavasi a Cnracalla. Il senato non occultò i suoi 
sentimenti intorno a ciò, e gli espresse con som- 
ma chiarezza ed energìa. - « Noi amiamo me- 
glio, gridavasi da tutte parti, noi amiamo me- 
glio qualunque altro, che il parricida, da cui 
testé siamo stati liberati ; qualunque altro che 
un principe di ahhominevoli costumi ; qualun- 
que altro che il carnefice del senato e del po- 
polo. » - Si abolirono le feste istituite in suo 
onore ; si ordinò che le sue statue d argento 
fossero fuse ; celehravasi con reiterate acclama- 
zioni Marziale uccisore di Caracalla ed insis- 
tevasi con piacere sopra la conformità del no- 
me di quel centurione con quello del dio Mar- 
te, padre e fondatore, della nazione romana. 

( Dio. ) Non si osò tuttavia di portare le cose 
agli estremi , nè dichiarar Caracalla pubblico 
nimico. Il timore d’ esser trucidati e fatti in 
pezzi dai soldati della città trattenne i senatori. 
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Ma poco stante quello stesso timore li condus- 
se, come vedremo, a decretare gli onori divini 
a colui cbe detestavano. 

Una delle prime cure di Macrino, acclamato 
e riconosciuto imperatore, si fu di allontanare 
Avvento suo collega , in cui aveva temuto di 
rinvenire un rivale. Ma pose in opera lo stra- 
tagemma, e lo mandò lungi da sè ricolmando- 
lo di onori* Gli diede la commessione di por- 
tare a Roma le ceneri dell’ imperatore : lo 
nominò prefetto della città, e console in sua 
compagnia per l’anno seguente. (Cap. Macr. 5. 
Dio. ) L’ innalzamento di Advento fu som- 
manie nte disappi ovato dal pubblico, non solo 
perchè era di nascita oscura, ed un venturie- 
ro, ma eziandio perchè fu giudicato assoluta- 
mente inetto a gl’ impieghi, che gli si addossa- 
vano: vecchio a segno che aveva perduto l’uso 
della vista, ignorante così che non sapeva leg- 
gere, e affatto inesperto negli affari civili, non 
conoscendone i primi elementi , Non poteva 
nemmeno pronunziare un discorso di quattro 
righe ; e il giorno che si fece il cerimoniale 
della sua elezione al consolato, siccome avreb- 
be dovuto fare un ringraziamento, si assentò 
sotto pretesto di malattia. La sua incapacità 
costrinse di lì a poco Macrino a torgli la pre- 
fettura della città, e questa carica fu data a 
Mario Massimo , il qual è forse l’ autore 
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di molte vite d’ imperatori citate sovente da- 
gli scrittori della Storia Augusta. (<) 

Ho parlato del titolo di Cesare decretato dal 
senato a Diadumeno figliuolo di Macrino, il 
quale non avea che nove anni. Suo padre non 
aveva aspettato questo decreto per associarlo 
agli onori dell* impero. Persuaso che questa 
fosse un’ utile e necessaria precauzione per 
fortificare la sua nascente fortuna, si affrettò 
di far venire Diadumeno da Antiochia all’ ar- 
mata. Per viaggio i soldati che lo conduceva- 
no, conformandosi senza dubbio agli ordini se- 
greti che aveano ricevuto, lo acclamarono Ce- 
sare. 

Ma principalmente Macrino s’ avvisò di fare 
un colpo di stato, dando a suo figliuolo il no- 
me di Antonino. ( Lamprid. Diod . et 2. ) 

V ultimo imperatore lo aveva portato : e que- 
sto nome era in tale venerazione, che i soldati 
costernati per non veder più un Antonino alla 
loro testa, s’ immaginavano che I’ imperio ro- 
mano dovesse senza un nome sì sacro perire. 
Macrino temette non andassero a cercare un 

(1) Mario Massimo, del pari ctie Giunio (o vero 
Elio ) Cordo, sono è vero spesso citati nella Storia Au- 
gusta, ma però ripresi amendue di avere usato soverchia 
prolissità, e di avere nelle loro istorie inseriti racconti 
favolosi, inutili e puerili. ( Vop . in Firmo, ec. f. 1 . Ca- 
pitoliti. in Gordiams, c 21. eie. 
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rimedio a questo male tra i parenti di Tito 
Antonino, di cui sussisteva ancora un ramo 
collaterale, e parecchi dei quali occupavano 
anche dei posti importanti nell’ armata. Ad un 
immaginario pericolo conveniva un preservati- 
vo della stessa natura : e Macrino, ramiate le 
truppe, dichiarò che pretendeva di far rivive- 
re col loro assenso il nome di Antonino nella 
persona di Diadumeno. A tale proposizione 
tutti furon ebbri di gioja: Macrino e suo figlio 
furono ricolmati di elogi e di voti, ed ognuno 
ripeteva con trasporto il nome di Antonino 
Diadumeno. Ma in mezzo a coleste acclamazio- 
ni i soldati domandarono che Antonino Cai acal- 
la fosse divinizzato, ed ottennero quanto volea- 
no. Macrino cominciò dal promettere ad essi 
otto monete d’ oro per testa ( dugento denari 
od ottocento sesterzi, cento lire tornesi ), tre 
pel suo innalzamento all'' impero, e cinque pel 
nome di Antonino, come se questo nome fos- 
se qualche cosa di più grande che il posto su- 
premo. Il nuovo Antonino parlò ancor egli. 
Fece il suo rendimento di grazie, e assunse 
quei medesimi impegni, a cui s’ era obbligato 
suo padre. Egli era un fanciullo di amabile 
aspetto, grande per la sua età, e di bella fiso- 
nomia ; attrattive che hanno il loro merito 
presso la moltitudine. L’ apoteosi di CaracalU 
pose il colmo al contentamento de soldati. Ma- 


Digitized by Google 



361 MAGHINO 

crino trattò da Dio un principe, che aveva 
fatto uccidere, ed il senato* gli decretò per suo 
comando gii onori divini. E cosi questo mo- 
stro detestato dal cielo e dalla terra, ebbe in 
Roma un tempio, sacerdoti, e feste istituite 
pel suo culto. (Capii. Macr. 5. et Dio p. 892. 
Sport. Carac. ti.) 

Macrino volle che anche il senato e il popo- 
lo romano fossero partecipi dell’ allegrezza del 
nome di Antonino rinnovato nel suo figlio. Ne 
scrisse al senato, e promise una largizione al 
popolo. Questo certamente concepì que' senti- 
menti eh’ egli desiderava. Ma dispiacque al 
senato di essere stato prevenuto dai soldati in 
ciò che riguardava all' innalzamento di Diadu- 
meno ; e mal volontieri vedeva annientati i suoi 
diritti., o almeno ridotti ad una sterile confer- 
ma, c ad una pura formalità. ( Lamprid . Diaci. 2. 
Dio.) 

Questa prima assemblea dello stato era ezian- 
dio per altri motivi malcontenta dei nuovo im- 
peratore : gli onori, eh’ egli lo aveva sforzato a 
reudere a Caracalla, e la morte di un certo 
Aureliano, che aveva segnalato il suo odio con- 
tro la memoria dello stesso principe, e che 
Macrino sagrifìcò al risentimento delle truppe. 
Vedeva inoltre eh’ ei nella distribu&ione delle 
cariche faceva cattive scelte. Non ripeto ciò 
che risguarda Advento. Macrino nominò paii- 
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mente prefetti del pretorio Ulpio Giuliano, e 
Giuliano Nestore , amhidue senza ineriti, ine- 
sperti della guerra, ed eziandio screditali dal- 
le loro malvagie pratiche sotto il governo pre- 
cedente. E vero che era ad essi obbligato per 
gli ultimi avvisi che gli avevano dato per la 
sua sicurezza. Ma gl’ impieghi, anziché ricom- 
pense di favore e di riconoscenza, sono una 
giusta rimunerazione dovuta alla capacità ed al 
talento: e il principe nel conferirli dee riguar- 
dare al servizio dello stato, e non alle sue pri- 
vate e personali obbligazioni. Quindi Macrino 
fu sommamente biasimato per aver deposti dal 
loro impiego Sabino e Castino, i quali coman- 
davano uno nella Dacia, e l’altro nella Panno- 
nia, persone di merito e di talento, ma che 
erano a lui sospette per V elevatezza del co- 
raggio, e per V affetto che portavano a Cara- 
calla ; e di aver loro dato per successori un 
Marcio Agrippa, uomo di nascita oscura, e che 
s’ era fatto conoscere con turpi e ignominiosi 
impieghi, e Decio Tricciano, il quale non era 
senza merito, ma la cui origine ignobilissima 
deturpava uno de’ posti primarj. Alcune altre 
azioni di tal tempra fecero che Macrino fosse 
considerato dagli uomini assennati come un 
principe, il quale non conosceva punto gli uo- 
mini o che si lasciava dirigere unicamente dal 
proprio interesse senza riguardare al pubbli- 
co bene. 
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Un alro errore di Mauri no, e cfie molto gli 
nocqne, si è quello di aver volato coprire la 
oscurità della saa nascita con maniere fastose 
ed altiere. Avrebbe dovuto condursi tutt’ al- 
1’ opposto, come Dione osserva giudiziosamen- 
te. Il mezzo di fare agli altri obldiare 1' ab- 
biettezza della primiera sua condizione, era il 
dar a vedere che se ne ricordava. Maniere 
dolci e modeste, facile accesso , benefiche at- 
tenzioni per tutti coloro che potevano aver bi- 
sogno del suo ajuto, gli avrebbero infallibil- 
mente cattivato i cuori. Ma in iscnmbio affetta- 
va nella sua persona , e in tutto il rimanente 
una magnificenza degenerante in mollezza, un 
accesso disdegnoso, una gelosia della sua gran- 
dezza, che dinotava non esser egli fatto per essa, 
cosicché non v’ era delitto più severamente 
punito di quello di essere troppo attento nel 
misurare la distanza tra i suoi principj, e V al- 
ta fortuna, a cui era pervenuto. 

Ciò non ostante questi vizj della condotta 
di Macrino erano compensati da lodevoli doti. 
Dione attesta di apprezzare la modestia e il 
rispetto che questo imperatore mostrò per le 
leggi, non contando per un secondo consolato 
quello cbe prese quando fu promosso al trono 
quantunque avesse avuto gli ornamenti conso- 
lari sotto Caracaila. L' abuso contrario a era 
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introdotto sotto Severo, e M.icrino ne incomin- 
ciò in riforma da sè medesimo. 

Il sistema che seguì rispetto ai delatori fu 
misto di giustizia e di politica circospezione. 
Il senato lo aveva eccitato a comunicargli le 
memorie segrete del palagio imperiale, onde 
poter far portare la pena del loro delitto a 
coloro che con furtivi attacchi avevano cagio- 
nato la morte o la disgrazia di parecchi inno- 
centi. Ora ogni maniera di persone, siccome 
abbiamo osservato, avevano indistintamente eser- 
citato questo odioso mestiere, uomini e don- 
ne, grandi e piccoli, cavalieri e senatori. Ma- 
crino conobbe che la ricerca di tanti rei, i 
quali appartenevano a tutte le famiglie di Ro- 
ma, avrebbe cagionato grandissimo romore e 
tumulto. I lettori si ricorderanno quali tempe- 
ste abbiano cotali cause eccitato in senato al 
principio del regno di Vespasiano, e come 
non siensi potute in altro modo calmare che 
coir autorità di Mudano, il quale cessar fece 
qualunque processo contro i delatori. Macrino 
si appigliò ed un partito un po’ diverso, ma 
che produceva lo stesso effetto. Rispose al se- 
nato, che le segrete memorie presentate dai 
delatori a Caracaila erano state lacerate per 
ordine di questo principe, o restituite ai loro 
autori. Onesta risposta, fosse vero o falso il 
fatto, chiudeva la bocca ai seuatori. Ma peichè 
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non restassero troppo disgustati, Macrino diede 
in loro potere tre vittime ; tre insigni rei che 
avevano portato all’ accesso 1’ impudenza e il 
furore delle denunzie. Manilio, Giulio, e Sui- 
picio Arreniano, tutti e tre membri del senato. 
Questi per giudizio dell’ assemblea furono re- 
legati in alcune isole : perocché Macrino a- 
veva espressamente vietato che fossero dannati 
a morte : - « Affinchè, d iss'' egli, ninno possa 
« rinfacciarci di aver noi stessi fatto ciò che 
« biasimiamo negli altri. » 

Il senato aggiunse spontaneamente un quar- 
to esempio di giustizia sopra L. Prisciliano, 
il quale aveva meritato I' amicizia di Caracol- 
la per due ragioni, pel vigore e la 9ua mara- 
vigliosa destrezza nei combattimenti contro le 
fiere, e per le sue atroci accuse contro un 
grandissimo numero d’ illustri personaggi. Dio- 
ne attesta, che cotesto Prisciliano aveva com- 
battuto contro un leone ed uua lìonessa ad 
un tempo, contro un orso e un leopardo, e 
che era rimasto vitiorioso, ma non senza porta- 
re sopra il suo corpo i segni dei denti di quei 
furiosi animali. Più terribile ancora agli uo- 
mini che alle fiere, aveva fatto perire parec- 
chi tra cavalieri e senatori. Premiato da Ca- 
racalia, era detestato dal senato, il quale lo 
condannò ad essere tradotto in un’ isola, e a 
vivervi in esilio. 
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■ Quanto ai delatori meno importanti, ed il 
coi supplizio era senza conseguenze, Macrino 
li trattò con rigore. ( Herod . I. 5.) Li punì col- 
la morte, ed anzi fece mettere in croce gli 
schiavi accusatori dei loro padroni. I delatori 
erano per le leggi romane un male necessario; 
ina fu durissima la condizione di quelli che 
sotto il regno di Macrino non vollero abban- 
donare una professione tanto pericolosa. S’ e- 
gl ino non provavano le loro accuse, incontra- 
vano la pena di morte, o almeno I’ esilio ; se 
■poi provavano ciò che adducevano, riceveano 
la ricompensa pecuniaria stabilita dalle leggi, 
ma diventavano infami. ( Cap . Macr. i2.) 

Ben si vede, che un tal trattamento doveva 
ridurre i delatori a un piccolissimo numero. 
Quindi osserva Erodiano, che sotto Macrino 
regnarono internamente nell’ imperio la pace 
e la tranquillità, e che i cittadini, i quali al 
tempo di Caracalla s’ immaginavano di veder 
sempre una spada sospesa sopra le loro teste, 
respirarono allora e godettero d’ un’ ombra di 
libertà. 

Da quanto abbiamo detto sinora intorno al 
governo di Macrino risulta, che il più della 
nazione non era di lui malcontenta ; che co- 
loro, i quali o per la loro condizione, o pei 
loro lumi si distinguevano dalla moltitudine, 
vi trovavano molte cose, che li disgustavano : 
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egli tutto perdette il credito presso i soldati 

per la sua viltà nella guerra. 

Atterrilo dall’ avvicinarsi di Artabano, fece 
verso di lui qualche passo da uomo pauroso. 
Gli rimandò i prigionieri fatti dai Romani 
nel la precedente campagna ; gli propose la pa- 
ce, giltando la colpa della guerra sopra Gara- 
calla, che piò non viveva. Artabano altiero 
per natura, e divenuto ancora più orgoglioso 
perchè si vedeva ricercato, ed oltracciò dispre- 
giando Macrino come un venturiere, immerite- 
vole del posto a cui era salito, uon si conten- 
tò di ciò che gli veniva offerto, e vi aggiunse 
alcune gravosissime condizioni. Domandò che 
i Romani restaurassero le fortezze che nel suo 
paese aveano smantellato, e le città che avea- 
no messo a sacco. Pretese che si dovesse resti- 
tuirgli la Mesopotamia, e compensarlo delle 
perdite che avea sofferto il suo regno, e delle 
tombe de’ suoi antenati profanate e distrutte. 
Comechè Macrino desiderasse ardentemente la 
pace, non potè sottostare a leggi sì dure, e fu 
costretto a combattere. [Dio) 

Le armate si scontrarono vicino a Nisihi, c 
in un primo conflitto, che si attaccò per cau- 
sa dell’ acqua, che i due campi nimici si di- 
sputavano, i Romani ebbero lo svantaggio. Nel- 
la seconda battaglia accadde altrettanto. Mudi- 
no due volte battuto, e poco ubbidito dalle 


Dìgitized by Google 


LIBRO XXIII. 371 

truppe, tra le quali cominciava a fermentare 
Io spirito di ribellione, si diede nuovamente a 
negoziare. Per sua buona sorte Artabano ave- 
va delle forti ragioni per condiscendervi. I Par- 
ti poco avvezzi a tenere lungo tempo la cam- 
pagna, nojati della guerra, volevano ^ritornare 
al loro paese. Oltracciò, siccome non facevano 
mai provisioni , così pativano la carestia. Ma- 
crino sborsò dugento milioni di sesterzj (ven- 
ticinque milioni di lire tornesi), che furono 
dati al re dei Parti, o distribuiti alla sua cor- 
te, e fu contentissimo di comprare a sì buon 
patto la pace. 

Ne scrisse al senato, alterando un poco i 
fatti, e volgendoli a suo vantaggio. Il senato 
non si lasciò ingannare dalla infedele esposi- 
zione, e nulladimeDO cadde nella viltà di ordi- 
nar feste e pubbliche allegrezze come per una 
vittoria, e di conferire all’ imperatore il so- 
prannome di Partico. Macrino non accettò que- 
sto titolo, e fu sì moderato che non volle chia- 
marsi vincitore d J una nazione, da cui era sta- 
to vinto. 

Nella narrazione della guerra di questo prin- 
cipe contra i Parti ho seguito il solo Dione. 
Erodiano, oltre essere meno a portata di sa- 
pere la cosa con esattezza, frammischia nel suo 
racconto circostanze romanzesche che lo discre- 
ditano. 
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Macrino acchetò le turbolenze dell’ Arme- 
nia con quegli stessi mezzi, che aveva adope- 
rato coi Parti. Diede 1’ investitura di questa 
corona a Tiridate, figlio probabilmente dell'ul- 
timo re : gli restituì la madre, eh’ era stata 
tenuta prigioniera per undici mesi da Cara- 
calla ; riparò i danni ed i devastamenti dalle 
truppe romane recati all’ Armenia ; rimise 
Tiridate in possesso di tutte le piazze, che a- 
vea posseduto suo padre nella Cappadocia ; e 
se non gli pagò la pensione, che i re d’ Ar- 
menia ricevevano annualmente dal suo prede- 
cessore, ciò fu, perchè il timore di utia guer- 
ra per parte dei Daci lo forzava ad ammini- 
strare con economia le sue rendite. Egli avea j 
parimente cagionato le sommosse di que’ po- 
poli colla sua troppa facilitò, e rendendo loro 
gli ostaggi, che Caracalla aveva da essi vo- 
luto per domarne e reprimerne 1’ inquieto il- 
more. 

Sacrificava tutto, come si vede, alla quiete, 
e dopo aver coochiuso e stabilito la pace coi 
Parti e coll’ Armenia, ritornato in Antiochia si 
portò così, come se non avesse avuto che a go- 
dere della sua fortuna. Si spacciava per imi- 
tatore di Marc’ Aurelio, ma lo era solamente 
nelle cose esteriori, e facili a ricopiarsi ; nel 
portamento grave, nella cura di non precipitar 
le risposte, e nel tuono di voce, eh’ era tanto 
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tanto basso, cbe si durava fatica ad intenderlo. 
Del rimanente vi volea molto perche ricopias- 
te in sè 1’ eminenti qualità di quel saggio im- 
peratore, V attività, la perseveranza nella fatica, 
lo zelo del pubblico bene la nobile semplicità, 
e 1’ austera temperanza. Al contrario trascura- 
va gli affari, si dava in preda a’ piaceri, atten- 
deva agli spetttacoli, e alia musica ; dedito al 
lusso compariva magnificamente vestito, e cin- 
to d’ una fascia arricchita d’ oro e di pietre 
areziose. Questo gusto di magnificeuza più con- 
orme ai costumi asiatici cbe alla severità ro- 
nana, feriva tanto più gli occhi, quanto cbe 
Sacrino succedeva ad un imperatore, il quale 
òccavasi di vivere più da soldato, cbe da prin- 
ipe. ( Herod . I. 5.) 

Egli dovevasi occupare di tult' altre cure, se 
vesse conosciuto il suo stato. Un’ armata scon- 
•nta dei cattivi successi della guerra, e d’ al- 
•onde indisciplinata e indocile, divezzata dagli 
sercizj e dalle fatiche militari, corrotta dalla* 
■orbidezza, cb’ esigeva regali e largizioni im- 
lense, e cbe niente voleva fare per ineritarse- 
e era più cbe sofficente ad atterrire Macrino. 
n imperatore pieno di vigore e di coraggio 
crebbe durato gran fatica a contenere soldati 
i tal tempra, e come vi potea riuscire Macri- 
> che era spregiato da essi? ( Dio . /. 78 He - 
id. /. 5.) 

Crevier Imp. Rom. T. Vili. P. III. 22 
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Nulladimeno tentò d’ introdurre fra essi la 
riforma, e devesi confessare che rispetto a ciò 
prese un savissmo temperamento. Assicurò al- 
le truppe che attualmente servivano, il godi- 
mento de’ diritti e de’ privilegi che aveva lo- 
ro accordato Caracalla : ma dichiarò che per 
quelle che si sarebbero arrolate in avvenire, 
avrebbe ridotto le cose a quel sistema in cui 
le aveva lasciate Severo. Se a tale disposizione 
aggiunto avesse la precauzione di separare la 
sua armata, di rimandare le sue legioni ciascu- 
na ne’ suoi quartieri, e di ritornare pronta- 
mente a Roma, dov* era desiderato e chiama- 
to ad alte grida dal popolo, avrebbe forse pre- 
venuto la sua funesta catastrofe ; ma lasciò sen- 
za veruna necessità, poiché non v’ avea più 
guerra, le sue truppe tutte unite in Siria, e 
così diede loro motivo di diventare più auda- 
ci, vedendosi tutte insieme raccolte. Oltracciò 
V* ebbe luogo anche il timore. Persuase, che 
In ratificazione de* privilegi, che erano stati 
(oro accordati da Garacalia, .fosse estorta dalla 
politica, tennero per fe^mo, che • tosto che le 
avesse indebolite disperdendole, ridotte , le a- 
vrebbe alla condizione de’ nuovi soldati. Final-, 
mente alcuni esempi di giustizia, che fécé<* 
Macrino sopra alcuui di quelli che avevano 
commesso violenze ed eccessi nella Mesopota- 
inia, o che s’ erano renduti rei di sedizione, 
fluirono d’ inquietare e <T inasprire gli animi. 
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Capitolino ( Macr . 12.) I’ accusa di aver porta- 
to la severità in tali casi tino alla sevizie ; ma 
questo scrittore inveisce per sì fatta maniera 
contro Macrino, che merita poca fede nel ma- 
le che dice di lui. Sembra eh’ abbia seguito 
le voci calunniose, che Eliogabalo sparse per 
render odiosa la memoria del suo predecesso- 
re. ( Lamprid . Heloiog. 8.) 

Un’ armata così disposta non poteva non ab- 
bracciare e cogliere avidamente la prima occa- 
sione, che se le presentava di sollevarsi. E co- 
sì di fatti avvenne : e per liberarsi di Macrino 
il cui carattere era un mescuglio di male e 
di bene, collocò sul trono il più indegno sog- 
gettò, eh’ abbia mai macchiato la porpora e il 
nome de’ Cesari. Bisogna qui farlo conoscere. 

L’ imperatrice Giulia aveva una sorella, di 
nome Giulia Mesa, la quale non le cedeva pun- 
to in ambizione e raggiro. Mesa visse colla so- 
rella nel palagio imperiale finche durarono i 
regni di Severo e di Caracalla. Dopo la morte 
di costui, e quella che poco dopo seguì di 
Giulia, Mesa fu costretta da Macrino a ritirar- 
si in Emesa di Fenicia, città dov’ era nata, e 
dove suo padre Bassiano avea esercitato il sa- 
cerdozio del tempio del Sole. [Dio. L. 78. ILe- 
rod. I. 5. Capii. Macr. 9. et 10. et Lamprid. 
Heliog. 1. et 2. Vi d. et Valcs. no(. ad Dion. 
Excerpta p. ili.) 
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Ella era stala maritata a Giulio Avito per- 
sonaggio consolare, e ne aveva avuto due fi- 
gliuole, Giulia Soemi, e Giulia Mammea. Main- 
inea è notissima per essere stata madre di quel- 
I’ amabile imperatore, che prese i nomi di A- 
lessandro Severo; Soemi s' era maritata a Va- 
rio Marcello, cui una morte immatura hoii 
diede tempo di pervenire al consolato; e da 
questo marito, o dall’ adultero commercio con 
Caracalia, ebbe un figliuolo, che portò parec- 
chi nomi diversi. Fu chiamato Bassiano dal 
nome del bisavolo ; Avito dall* avolo ; Vario 
dal nome del padre ; e quando fu imperatore 
si appropriò i nomi di Marc-Aurelio Antonino 
finalmente la dignità di sacerdote del Sole, che 
si adorava iti Emesa sotto il nome di Elioga- 
baio, e lo zelo insensato che dimostrò per que- 
sto culto, fu cagione che si attribuisse a lui 
medesimo il nome di Eliogabalo (I), sotto il 
quale è principalmente noto nella storia. 

Mesa ritirandosi in Einesa menò seco le sue 
figlie tutte e due vedove, e i due nipoti, uno 
de’ quali, cioè Eliogabalo, aveva tredici anni, 
e I’ altro nove. Procacciò tosto di alleviarsi il 

(4) Si pretende ciie questo nome debba scriverti Ela- 
gabalo. E di (étto questa maniera di enunziarlo risponde 
meglio all' etimologia ebraica o fenicia, che gli ti attri- 
buisce con molta verisimiglianza. F.l ha^nbbar , il dia 
polente. Mi attenui alla forma dia prevalse nell' uso, 




Dicjitized by Google 


LIBRO lIUll. 37 7 

dispiacere del cambiamento accaduto nalla glia 
fortuna; facendo conferire al maggiore dei suoi 
nipoti il sacerdozio dei tempio di Emesa, che 
era stato posseduto dal loro bisavolo. Questo 
era un posto onorifico e bello in quel paese, 
poiché dava la sopra ntendenza di un magnifi- 
co tempio, tutto splendente d’ oro e di gioje, 
dove tutti i principi e i popoli d’ Oriente 
mandavano offerte. Il simulacro del Dio era 
come quello di Venere in Pafo, una pietra di 
figura conica, di color nero, che dicevasi ca- 
duta dal cielo, e che la superstizione venerava 
come un' immagine del Sole, che non era fat- 
ta per mano di uomo. Le ceremonie religiose 
vi si eseguivano con pompa ; le vesti sacerdo- 
tali erano magnifiche ; e quando it giovane sa- 
cerdote, che accoppi ava alle grazie della fau- 
ciullezza una maravigiiosa beltà, compariva 
vestito di questi ornamenti, attraeva ed incan- 
tava tatti gli sguardi. Lo si poteva paragona- 
re, dice Erodiano, colle più belle immagini di 
fiacco. Da tutte parti accorreva la gente per 
vederlo celebrare i sagrifizj e le feste al suo- 
no del flauto, e d’ ogni maniera di stromenti 
musicali, nè poteva saziarsi di ammirare un 
giovanetto si bello. 

Ma niuno lo considerava più curiosamente 
che i soldati. Ve n* era una legioni* accampa- 
ta vicino ad Emesa. Da quel campo ti reca- 
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vano in folla al tempio, vedevano Eliogabalo, 
e se gli affezionavano : 1’ amore che conserva- 
vano per Caracalla, l’odio che portavano a 
Macrino, facean che s’ interessassero con pre- 
mura per un giovane principe parente dell’ u- 
no , nimico nato dell’ altro. 

Mesa, donna ambiziosissima, e determinata 
di arrischiar tutto piuttosto che rimanere in 
una oscura condizione, tosto che seppe queste 
favorevoli disposizioni, non lasciò di ri trarne 
vantaggio. Primieramente diede voce, che il 
giovane Eliogabalo era non solamente parente, 
ma figliuolo di Carcalla , e non curandosi d’in- 
famar le sue figliuole, diceva che quell’ impe- 
radore le aveva amate tutte e due, e eh’ esse 
avevano fatto in ogni cosa il piacer suo. Al 
qual motivo, che faceva una gagliarda impres- 
sione sopra i soldati, ella aggiungeva un’ esca 
ancor più forte. Siccome ammassato aveva 
grandi ricchezze quando era in credito, cosi 
tra essi spargeva il denaro, e prometteva loro 
-più abbondanti largizioini in avvenire: mostra- 
vasi pronta a votare i suoi tesori, se ponevano 
sol trono il suo nipote. 

Fu mirabilmente secondata nel ('esecuzione dei 
suoi disegni da Eutichiano e da Ganni, 1’ ano 
liberto de’ Cesari , J’ altro istitutore ed ajo di 
Eliogabalo nella sua fanciullezza. Questi due 
uomini, benché di vario carattere, erano des- 
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trissimi raggiratori. Accesero gii animi de’ sol- 
dati della legione accampata vicino ad Emesa, 
e si adoperarono presso di loro con tale effi- 
cacia, che gl' indussero ad accoglier di notte 
nel campo il giovane principe, e a riconoscer- 
lo per imperatore. Al momento pattuito gli 
mettono indosso una veste simile a quella che 
portava Caracalla nella sua fanciullezza , onde 
avvalorare maggiormente la rassomiglianza che 
gli attribuivano con colui , che dicevano esser 
suo padre ; ed Eliogabalo scortato da essi e da 
tutta la sua famiglia, essendosi presentato alle 
porte del campo , vi fu ricevuto in mezzo a 
mille acclamazioni di gioja , decorato del no- 
me di Antonino, e salutato imperatore. Questo 
avvenimento è collocato da Dione nella notte 
tra i quindici e sedici di maggio. Dopo di che 
i soldati, aspettandosi di essere assaliti da Ma- 
crino , munirono il campo con ogni maniera 
di provvisioni, e si apparecchiarono a sostene- 
re all' uopo un assedio. 

Macrino considerò da principio quest' azione 
come un nonnulla, c sdegnando di muovere e- 
gli stesso contro un fanciullo, si contentò di 
mandare Ulpio Giuliano, uno dei suoi prefetti 
del pretorio, con alcune truppe a punire i ri- 
belli. Il prefetto aveva nel suo esercito un 
corpo di ausiliarj mauri, che nodrivano un vi- 
vissimo affetto per Macrino loro compatriotta, 
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cd eran pronti a sostenerne ad ogni costo la 
causa. S’ egli si fosse approfittato del loro ar- 
dore, poteva al suo arrivo sforzare il campo 
de’ ribelli, e iinpor tosto fine alla contesa* 
Alcune delle porte del campo già erano atter- 
rate. Ma rattenuto o dalla sua timidezza, o 
dalla speranza d’ nna volontaria sommessione 
di coloro che attaccava, fece ritirar le truppe, 
e si lasciò faggir I’ occasione, che non ritornò 
inai piò. 

Gli assediati fortificarono durante la notte 
le loro porte con nuove opere ; e il giorno se- 
guente, quando Giuliano diede un secondo as- 
salto , lo sostennero con coraggio , percochè 
cresciuto era io essi I’ ardire pel buon succes- 
so della resistenza del giorno antecedente. Nel 
medesimo tempo fecero salire sul muro il 
giovane Eliogabalo, che chiamavano Antonino, 
e mostrandolo a’ loro compagni gl’ invitavano 
n riconoscere il figliuolo e 1’ erede di un im- 
peratore, che gli aveva tanto amati. Che fate ? 
gridava loro. Perchè impiegale le vostre armi 
jtcohlro il figliuolo del vostro benefattore ? Pa- 
ragonavano col volto del loro nuovo principe 
i ritratti di Garacalla fanciullo , e vedendo le 
cose come voleano vederle, vi scorgevano una 
rassomiglianza che non esisteva che nella loro 
fantasia prevenuta. Finirono di sedurre gli 
•Mediatori, esponendo alla loro vista il denn- 
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ro già ricevuto da Mesa, e dichiarando che non 
dipendeva che da loro medesimi il meritare 
somiglianti largizioni. Eliogabalo parlò ancor 
egli dall’ alto della muraglia , e disse quelle 
cose che gli erano soffiate nell' orecchio , e 
confermò le promesse che facevansi in suo no- 
me. I soldati di Giuliano , i quali , tranne i 
Mauri, poco amavano il partito, per cui com- 
battevano, si lasciarono vincere senza difficoltà 
da sì dolci lusinghe. I tribuni e i centurioni si 
sforzarono invano di trattenerli. I soldati furio- 
si, non che dar ascolto ad alcuna rimostranza, 
si avventano contro i loro offiziali e gli uccido 
no , istigati a commettere un tale delitto da 
un mandatario di Eutichiano, il quale promet- 
teva agli uccisori la spoglia e il grado di colui 
che avessero ucciso. Giuliano si sottrasse tosto 
al loro furore colla fuga : e i sediziosi , liberi 
allora da ogni ostacolo, passarono al campo di 
quelli eh' erano andati ad assediare. Il nume- 
ro de’ ribelli fu ancora cresciuto dai desertori , 
che da ogni parte accorsero, tratti dall’ amore 
della novità e da lusinghiere speranze* 

Macrino dopo aver fatto partire Giuliano con- 
tro i ribelli di Emesa , non era stato in ozio , 
ma preso aveva sopra di sè delle cure tran- 
quille , delle misure di politica più conformi 
al suo genio , che le operazioni della guerra. 
Avvertito dai pericolo , quanto necessario gli 
Crevier lmp. Ront. T. P'IH. P. UT. 22 
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fosse di vie più raffermarsi sul trono , cercan- 
do I’ occasione di fare una nuova largizione 
alle truppe , cui tanto gli premeva di gratifi- 
carsi, diliberò d’ innalzare il figlio al grado di 
Augusto. A tale oggetto si recò in Apamea , 
dov’ era un campo di pretoriani, e dopo avere 
eoi loro assenso dichiarato Augusto il giovane 
Diadumeno , che non aveva ancora compiuto 
dieci anni, promise ai soldati ventimila sester- 
zj per testa ( due mila cinquecento lire ) e ne 
distribuì loro all’ istante quattromila ( cinque- 
cento lire , ) accompagnando questa largizione 
con nitri doni, e con altri favori. Distribuì nel- 
la stessa occasione secento sesterzj ( settantacin- 
que lire ) per testa a tutt* i cittadini di Roma, 
perchè facessero le veci di un pubblico convi- 
to dato a tutto il popolo : e volendo con una 
leggiera astuzia occultare un motivo , che le 
circostanze rendevano evidente e palpabile, nel- 
la lettera che scrisse per annunziare questa lar- 
gizione, non fece parola della ribellione di Eme- 
sa, ed addusse per solo ed unico motivo I’ inal- 
jgjntfc del figliuolo al grado supremo di Au- 
gusto. 

Egli era colà, quando seppe il cattivo suc- 
cesso dell’ affare di Emesa, e il tradimento del- 
le truppe eh' erano passate al campo del suo 
livaie. La nuova gli fu recala in uu modo stra- 
no ed ingiurioso. Giuliano era stato i amianti- 
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nente scoperto uell* asilo , dov’ era andato a 
nascondersi. Fu ammazzato, ed avendone un 
soldato reciso il capo, lo ravvolse entro diver- 
si panni lini, che legò con funi, e suggellò col 
sigillo medesimo di Giuliano : indi parti , e 
portandosi dov’ era Macrino, gli fece dar par- 
te della sua venuta, facendoli credere, che gli 
recasse la testa di Eliogabalo. Mentre si spie- 
gava 1' involto, il soldato fuggi, e Macrino ve- 
dendo la testa di Giuliano, conobbe la sua dis- 
grazia, di cui non tardò a sapere tutte le cir- 
costanze. Si ritirò tutto atterrito in Antiochia ; 
ed i soldati che avevano poc’ anzi acclamato 
suo figliuolo Augusto, si dichiararono contro di 
lui, e in favore di Eliogabalo. 

1 due partiti trovaronsi allora in istato di 
contrapporre 1’ uno all’ altro forze uguali. Mal- 
grado tante diserzioni , restava tuttavia a Ma- 
crino un grandissimo numero di truppe, la cui 
fedeltà non avea per anche vacillato; ed Eiio- 
gabalo colle forze che aveva acquistato , era 
divenuto potente a segno da non temer di us- 
cire dal campo in aperta campagna. Nello 
so tempo furono mandati dall’ una e dall’ altra 
parte corrieri e lettere a tutte le provincie e 
a tutte le armate. La contrarietà d’ interessi 
vi produsse varj movimenti, vi eccitò tumulti, 
che non ebbero però grandi conseguenze, per- 
chè la contesa fu ben presto decisa. 
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Dione ci ha conservato il sommario delle 
lettere scritte da Macrino in quella occasione 
al senato ed a Mario Massimo prefetto della 
città , e devesi confessare , che non danno 
un’ idea molto vantaggiosa nè del coraggio , 
nè della prudenza di questo imperatore. la 
quella indiritta al senato, Macrino parlava con 
gran dispregio di Eliogabalo , che trattava da 
fanciullo e da stordito. In ciò non v’ ha cosa 
da meravigliarne. Ma si lagnava assai impru- 
dentemente , a mio giudizio , dei soldati , che 
doveva per tante ragioni accarezzare, e rinfac- 
ciava ad essi la loro insaziabile avidità , a cui 
attribuiva la loro deserzione. Si mostrava inol- 
tre pusillanime e diffidente, consolandosi nella 
sua disgrazia col piacere che provava , diceva 
egli, di aver potuto sopravvivere ad un tiran- 
no parricida , eh’ era il flagello dell’ universo. 
Finalmente dava a divedere il suo poco giudi- 
zio , insistendo molto sulla tenera età di Elio- 
gabalo , mentre egli aveva poc’ anzi nominato 
Augusto suo figlio , che avea soltanto quattro 
anfib La lettera a Mario Massimo conteneva 
unicamente de’ lamenti contro i soldati. Macri- 
no vi diceva tra le altre cose , eh’ era impos- 
sibile pagar loro quanto pretendevano per di- 
ritto, poiché i soli accrescimenti accordati da 
Caracalla montavano a dngentottanta milioni 
di sesterzj per anno ( trentucinque milioni di 
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lire tornesi. ) Ciò poteva esser vero, ma quest*, 
doglianza era inopportuna in tempo di tur- 
bolenza, e mentre la sorte di colui che scrive- 
va dipendeva assolutamente dalle truppe. 

Il senato, quantunque fosse pochissimo con- 
tento di Macrino , e pochissimo lo estimasse , 
aveva un’ idea ancora più trista del governo 
di un fanciullo, diretto da femmine, e da due 
ministri, quali erano Eutichiano e Gannì. Que- 
sto corpo seguì dunque le sue massime : si con- 
servò fedele all’ imperatore, che aveva ricono- 
sciuto , e dichiarò pubblici ninnici Eliogahalo 
suo cugino , Socmi e Mammea loro madri , e 
Mesa loro «vola, offerendo conforme a ciò che 
area fatto Macrino, il perdono generale a colo- 
ro che ne aveano abbracciato il partito , pur- 
ché si ravvedessero. Mi cotesta contesa non 
poteva essere terminata da’ decreti del senato; 
forz’ era che la decidessero le armi. 

Macrino , ragunate tutte le sue forze , era 
per andar ad attaccare Eliogahalo. Questi gli 
risparmiò più della metà del cammino, ed aven- 
do preso a marciare, usò di tale sollecitudine, 
che Macrino durò fatica a venirgli incontro 
presso un borgo, che non era distante da An- 
tiochia che sole diciotto miglia. 

Colà le armate si affrontarono li 7 di giugno. 
Gannì che comandava quella di Eliogahalo , 
benché con avesse alcuna sperienza di guerra. 
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e fosse sempre vissuto nelle delizie , trovo nel 
suo felice ingegno ajuti sufficienti per fare da 
capitano. Seppe impadronirsi di un posto im- 
portante ; schierò vantaggiosamente le truppe 
in battaglia , e le incoraggiò grandemente col 
motivo della necessità di vincere, quando non 
volessero provare la vendetta di un nimico fie- 
ramente irritato. Intanto i pretoriani di Macri- 
no , lutti gente scelta , e divenuti piò lesti e 
pronti , perchè si erano sgravati di ciò che 
v’ era di più pesante nell’ armatura, combatte- 
rono con tal valore, che penetrarono tra le fi- 
le de’ nimici e incominciarono a metterli in di- 
sordine. In quel pericolo 1’ ambizione e 1’ auda- 
cia trasformarono Mesa e Soemi in eroine. El- 
leno smontarono dai carri, e correndo incontro 
ai fuggitivi si sforzarono di rattenerli colle gri- 
da e colle lagrime. Il giovane Eliogahalo die- 
de ancor egli in quella sola occasione della sua 
vita, alcuni segni di vigore. Montato sopra un 
cavallo da guerra eolia spada nuda in mano 
animava i suoi a ritornare alla pugna dietro 
il suo esempio. Queste esortazioni produssero 
il loro effetto. La vergogna ridestò il coraggio 
nei vinti. Si fermano, si rannodano, e si di- 
spongono a riguadagnare il terreno perduto. 

Si può riferire al momento, in cui gli affari 
di Eliogahalo presero un aspetto migliore, ciò 
che narra Erodiano di moltissimi desertori , 
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die da Macrino passarono nel partito contra- 
rio. Questa deserzione atterrì Macrino, il qua- 
le disperandosi fuor di tempo , fu sì vile che 
abbandonò il campo di battaglia, mentre i suoi 
pretoriani si battevano valorosamente per lui. 
Questi bravi soldati, benché non sapessero che 
fosse del loro imperatore, non tralasciarono di 
sostenere il combattimento per lungo tempo. 
La loro propria gloria era per essi uno stimo- 
lo sufficiente; ma finalmente avendo Eliogabalo, 
il quale era stato dai desertori avvertito della 
fuga di Macrino, fatto dichiarare ai pretoria- 
ni, che combattevano senza oggetto, e che un 
codardo, che gli aveva abbandonati , non me- 
ritava che si sacrificassero per lui ; che non 
avevano inoltre a temere di nulla arrendendo- 
si, e che non solamente concedeva loro il per- 
dono, ma la continuazione ancora delloro ser- 
vigio presso la sua persona , si determinarono 
a sottomettersi senza essere stati vinti , e ri- 
conobbero Eliogabalo per imperatore. 

Macrino, all’ uscire dal combattimento, die- 
de voce, per farsi ricevere iu Antiochia, che 
aveva riportato la vittoria. Arrivato in questa 
città, sua prima cura si fu di mettere in sal- 
vo il figliuolo, commise ad alcune fidate per- 
sone di condurlo presso Artabano re de’ Parti. 
Egli poi disegnava di riparare iu Roma , spe- 
rando di trovare il senato e il popolo favore- 
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volmente disposti por lui, e di poter rinnova- 
re la guerra colle forze d' Occidente. La sua 
speranza non era del tutto vana ; e siccome ho 
osservato , in Roma temevasi la tirannia dei 
Sirj, 1’ avidità e 1’ alterigia di Mesa , e la gio- 
ventù di Eliogabalo. 

Macrioo partì d’ Antiochia travestito, e con 
poco seguito t ed arrivato in Eges di Cilicia , 
prese de’ cavalli da posta come un corriere del- 
Y imperatore. Traversata in tal modo la Cap- 
padocia, la Galazia , la Bitinia, andò in Calce- 
doma , dove avendo mandato a chiedere del 
denaro ad un agente delle rendite imperiali , 
fu perciò riconosciuto ed arrestato. Poco stan- 
te arrivarono coloro che gli erano stati man- 
dati dietro da Eliogabalo , i quali Io presero, 
e lo condussero fino in Cappadocia. Ivi aven- 
do inteso , che suo figliuolo era stato preso 
e. ucciso , Macrino nou potè sopravvivere a 
questa ultima disgrazia , e disperato si gettò 
fuori della vettura e si ruppe cadendo la spal- 
la. Siccome la ferita non dava speranza , che 
se gli potesse far terminare il viaggio, fu am- 
mazzato nella città di Archelaide in Cappado- 
cia , e ne fu recato il teschio ad Eliogabalo. 
( Euseb. Chron. ) 

In tal guisa perì Macrino in età di cinquan- 
taquattro anni, non avendo regnato che quat- 
tordici mesi , meno tre giorni. Suo figliuolo , 
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la cui morte precedette ed accelerò Ih sua, non 
aveva che dieci anni. Il repentino loro innalza- 
mento non servi che a procurare all’ uno e 
all’ altro un atroce e funesto fine. È cosa non 
meno strana che ignominiosa per Macrino, che 
io età matura , ammaestrato da una lunga 
esperienza dei più importanti affari , e circon- 
dato da grandi forze, sia stato vinto da un fan- 
ciullo, di cui appena sapeva il nome. 

Fu compianto, in paragone almeno del suo 
infame successore ; perocché Dione pretende 
che meritasse di essere poco amato , e che la 
▼ita molle , a cui si diede in preda , e alcuni 
atti di rigore ingiusto annunziavano un go- 
verno , che lo avrebbe indubitatamente fatto ' 
odiare. 

Ciò nulla ostante egli è certo che aveva al- 
cune buone qualità. Capitolino ( Mac. <3. ) il 
quale non gli è punto favorevole, lo commen- 
da per un bellissimo progetto di riforma nel- 
la giurisprude nza. Assicura, che Macrino avea 
disegno di abolire tutti i rescritti degl' impe- 
ratori, affinchè le sole leggi facessero autorità 
ne* giudizj. Gli pareva un abuso , che i ca- 
pricci di principi tali, come Caracalla e Co- 
modo, avessero forza di leggi : ed osservava, che 
Trajano non avea voluto rispondere per re- 
scritti alle istanze, che gli venivano indirizzate, 
onde non si arrivasse a rendere generale ciò 

22 * 
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che il principe concedeva sovente in casi par- 
ticolari e per un riguardo alle persone. La bre- 
vità del suo regno non permise a Macrino di 
eseguire il suo disegno. 

Si può giudicare eli’ ei si sarebbe facil- 
mente mantenuto contro il tumultuoso movi- 
mento, che lo balzò dal trono, se quanto avea 
di spirito, avesse avuto altrettanto di corag- 
gio. 

Nonia Celsa sua moglie non ha nella storia 
una buona fama in linea di costumi e condot- 
ta. Non si paò dubitare, che abbia ella ricevu- 
to il titolo di Augusta. Lampridio riferisce 
una lettera, nella quale Macrino si congratula 
con lei con termini tanto spinti che danno nel 
ridicolo, perchè il loro figliuolo ha conseguito 
il nome di Antonino ( Capit . Macr. 14. et Lam- 
ptid. Diad. 5. et 7). Ma non bisogna fidarsi 
gran fatto dei documenti spacciati per origi- 
nali dagli scrittori della storia augusta. E fuor 
di dubbio che molti sono inventati ed apo- 
crifi ; e questo è il motivo, per cui spesso non 
ne fo menzione. 
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FASTI DEL 11EGNO 

DI ELIOGABALO 


An. di R. 969., di G. C. 218., - M. Opoceio 
Macrino Auc. h. - . . . Advento. 


Eliogabalo vincitore si porta in Antiochia, e 
la salva dal saccheggio. 

Indirizza una lettera al senato e un editto 
al popolo, prendendo, mercè de' soli suffragi 
de’ soldati, tutti i titoli della potestà impe- 
riale. 

Promette di non conservare risentimento 
per le diliberazioni prese dal senato contro di 
lui, e contro la memoria di Caracalla : e tenne 
la parola. 

Fa morire i principali amici e partigiani di 
Macrino e parecchi illustri personaggi. 

Si reca in Nicomedia, dove comincia a ma- 
nifestare la sua inclinazione alla dissolutezza, e 
ad un lusso insensato. 

Egli stesso uccide Ganni; a cui aveva gran- 
dissime obbligazioni 


Digitized by Google 



392 

Varj movimenti di ribellione, i quali resta- 
no senza effetto. 

An. di R. 970., di G. C. 219. - Aurelio Ak- 
tohino Aug. ii. - . . . Sacerdote. 

Eliogabalo contava il consolato, che prende- 
va questo anno, pel secondo, perché si era ri- 
dicolosainente attribuito quello di Macrino. 

Sua follia pel culto del dio Eliogabalo, di 
cui era sacerdote, e di cui porta il nome nella 
storia. 

Viene a Roma. L’ avola e la madre sua en- 
trano in senato con lui. 

Senato di donne. 

Eresse al suo dio un tempio, nel quale 
trasportò tutti gli oggetti piò sacri della vene- 
razione de' Romani. H^gli stesso presiede alle 
cerimonie religiose, e celebra le feste di que- 
sto dio straniero con grandissima pompa, ed 
immensa spesa. 

Tutti gli avvenimenti del suo regno si ridu- 
cono alle sue mostruose dissolutezze, e all' in- 
sensato suo lusso. 

Indegni soggetti promossi a tutti gl’ im- 
pieghi. 


An. di R. 971., di G. C. 220. - M. Aurelio 
Awtomso Auo. ih. - Eutichiano Comazoke. 
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II collega di Eliogabalo nel consolalo era 
un liberto, a cui il suo primo mestiere di 
commediante area fatto dare il nome di Co- 
marone, il quale in greco significa mimo. Fu 
anche prefetto del pretorio, e tre Tolte pre- 
fetto di Roma. 

An. di R, 972., di G. C. 221. - Grato Sa- 
bini ano. - Seleuco. 

Colonia di Emraaos, altrimenti Nicopoli, rin- 
novata e ristabilita per opera di Giulio Africa- 
no, cristiano dotto nejla cronologia, quale ter- 
minava la sua cronica a quest’ anno. 

Supposto fantasma di Alessandro, il quale 
scorre con quattrocento uomini la Media e la 
Tracia, e sparisce in Asia. 

Eliogabalo per le sollecitazioni di Mesa a- 
dotta Alessiano suo cugino, figlio di Mamrnea; 
lo crea Cesare, lo elegge console per 1’ anno 
vegnente con se stesso, e ne cangia il nome 
in quello di Alessandro. 

Prende ad odiarlo, e vuole spogliarlo de* di- 
ritti e de’ titoli, che gli avea dato, e farlo pe- 
rire. Sedizione de’ pretoriani, la quale costrin- 
ge Eliogabalo a riconciliarsi col suo figliuolo 
adottivo. 
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Jn. di R. 973., di G. C. 223. - M. Aurelio 
Antonino Aug. iv. - M. Aurelio Alessandro Ce- . 

SARE. 

Eliogabalo, rinnovando i suoi malvagi dise- | 
gni contro Alessandro, è ucciso colla madre 
nel campo de’ pretoriani gli undici di marzo. 

IN’ è detestata la memoria, e cancellato il 
nome da’ fasti. 
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ELIO CABALO 

Paragrafo Terzo 


Inconvenienti d’ un governo militare 
provati dall ’ innalzamento di Eliogabalo. Pre- 
serva Antiochia dal saccheggio. Scrive al se- 
nato, e indirizza un editto al popolo. Si ar- 
roga senza decreto del senato tulli i diritti 
della potestà imperiale. Suo odio mortale acu- 
irò Macrino. Egli s’ appropria ridìcolosamen- 
le il consolalo di Macrino . Fa morire un 
gran numero d’ illustri personaggi. Diverse 
congiure tramale da persone di niun conto. 
Eliogabalo uccide di propria mano Gannì in 
Nicomedia. Ripone tutta la sua fiducia in 
Eutichiano. Secondo consolalo di Eliogabalo. 
Sdegna le vesti romane, e vi sostituisce il 
lusso fenicio. Viene a Roma. Mesa entra in 
senato , e vi fa la funzione di senatore. Sena- 
to di donne. Zelo insensato di Eliogabalo pel 
culto del suo dio. Indecenza e stravaganza 
de * suoi matrimonj. Sue mostruose dissolutez- 
ze. Altre indecenze della sua condotta. Suo 
lusso insensato. Conferisce tutti gl ’ impieghi 
ad indegni soggetti. Progetto di guerra con- 
tro i Marcomani. Supposto prrsagio della ca- 
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data di Eliogabalo. Sdegno di tutti gli ordini 
e in particolare delle truppe contro questo 
principe. Amabile carattere di Alessiano fi- 
gliuolo di Mammea. Mesa persuade Elioga- 
balo di adottare il cugino. Cangia il nome di 
Alessiano in quello di Alessandro. Fuol de- 
pravare suo figliuolo adottivo, e n’ è impe- 
dito da Mammea. Lo prende in avversione , 
e tenta di farlo perire con furtive insidie. 
Lo attacca apertamente. Una sedizione dei 
pretoriani lo costringe a fingere di riconci- 
liarsi con lui. Ripiglia tosto i suoi primi di- 
segni. Fa uscire tutti i senatori di Roma. / 
pretoriani si sollevano , e lo uccidono insieme 
colla madre. Ristabilimento della colonia di 
Emmaus. 

La storia non offre esempio più atto a far- 
ci conoscere gl’ inconvenienti e gli orribili 
pericoli di nn governo militare, e di nna ele- 
zione di sovrano abbandonata al capriccio dei 
soldati, che T innalzamento di Eliogabalo ai 
trono de' Cesari. Un fanciullo di quattordici 
anni, siro d’ origine, e che niente avea di ro- 
mano, la cui più valida raccomandazione si era 
di esser riputato bastardo d’ uno de’ più mal- 
vagi imperatori che sieuo mai stati al mondo, 
ecco quegli, nelle cui mani la sfrenata licenza 
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de’ soldati mise le redini del romano imperio, 
ed al quale affidò la sorte della più betta e 
più nobil porzione del mondo. 

Gli effetti avverarono V imprudente teme- 
rità di questa indegna elezione. Eliogabalo fu 
un mostro per una impudicizia, che gli asse- 
gna il primo luogo d’ infamia tra tanti prin- 
cipi screditati pe’ loro abboininevol i costumi, 
pel lusso portato agli ultimi eccessi di strava- 
ganza, pel dispregio di tutte le leggi ; ed an- 
che, ciò che può fare maggior maraviglia in 
un tale carattere, per la crudeltà. Comunque 
tanto giovane, aveva dato saggio di sè in aU 
cuni di questi vi?j, e il sapremo potere gli 
porse il mezzo di svilupparli senza ritegno. 

Nulladimeno incominciò da un tratto che è 
alcun poco lodevole. 11 giorno dopo la sua 
vittoria sopra Macrino, si portò in Antiochia, 
e i suoi soldati volevano mettere a sacco que- 
sta grande e ricca città. Eliogabalo ne gl’ im- 
pedì col prometter loro due mila sesterzj per 
testa (dugencinquanta lire). E vero che ciò 
non costava niente a lui, poiché tutta la som- 
ma, a cui montava questa largizione, fu tratta 
dagli abitanti di Antiochia; ma essi reputaron- 
si fortunati di liberarsi dal sacco a sì buon 
prezzo. ( Dio 1. 79.) 

Da Antiochia scrisse una lettera al senato, e 
indirizzò un editto al popolò romano. Questi 
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due scritti erano pieni zeppi d’ invettive con- 
tro Macrino, cui particolarmente rinfacciava la 
vile sua nascita, e I’ audacia che aveva avuto 
di farsi imperatore, mentre non aveva per an- 
che il diritto di entrare in senato. Quest’ ul- 
timo rimprovero era ussai inopportuno in boc- 
ca di un imperatore di quattordici anni. Egli 
dimostrava eziandio poco discernimento, insi- 
stendo sopra la tenera età di Diadmneno, nomi- 
nato imperatore da suo padre prima che aves- 
se compito dieci anui. Se la prendeva special- 
mente contro questo giovane principe, che ri- 
mirava con occhio di rivalità, e nel progresso 
disseminò contro di lui rumori ingiuriosi, e 
costrinse alcuni scrittori ad inserirli nelle loro 
opere. ( Lamprid . Ileliog. 8.) 

Rispetto a sè stesso Eliogabalo nella sua let- 
tera e nel suo editto largheggiava in promes- 
se. Diceva che avrebbe preso per modelli del- 
la sua condotta Augusto e Marc’ Aurelio. Sì 
obbligò in particolare a non prender vendetta 
delle di liberazioni prese contro di lui, o con- 
tro la memoria di Caracalla, in forza degli 
ordini di Macrino ; e su tal punto tenue la 
data fede. Altri oggetti, ed altri delitti gli oc- 
cuparono I’ animo, ed il passato gli uscì di 
memoria. (Dio.) 

Fece tosto conoscere quanto poca considera- 
zione avrebbe avuto pel senato, e per le anti- 
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che massime, arrogandosi pe’ soli suffragi dei 
soldati tutti i titoli del supremo potere. Ne» 
due documenti, de’ quali bo dato il compendio, 
si chiamava imperatore Cesare, figlio di Anto 
nino, nipote di Severo, il Pio , il Felice, Au- 
gusto, Proconsole , e rivestito della potestà tri- 
bunizia. Niuno de’ suoi predecessori adoperato 
aveva in tal guisa. Tutti aveano voluto ricono- 
scere da un decreto del senato, e da un' or- 
dinanza del popolo i titoli di potere e di ono- 
re, proprj del grado supremo. Questa novità 
era pericolosa, e dinotava nel principe e nel 
suo consiglio o una grande ignoranza, o un 
gran dispregio delle leggi. 

Lo sdegno che ne concepirono i senatori fa 
soffocato dal timore, tanto più che Pollione, 
attualmente console, aveva ricevuto 1* ordine 
di usare la forza e le armi caso che alcuno 
facesse resistenza. {Dio. ap. Vales.) Decreta- 
rono pertanto ad Eliogabalo tutt’ i titoli di 
che si era fregiato. E verisimile che allora pu- 
re conferissero a Mesa e a Soemi il nome di 
Augusta , che si legge nelle loro medaglie. 
( Tillern . Ilei.) Desideravano Macriuo, e detesta- 
vano Caracolla, e la loro misera schiavitù gli 
avviliva a segno che con malincuore caricarono 
Macrino di obbrobrj, e lo dichiararono pub- 
blico nimico. Onorarono Caracalla de’ più gran- 
di elogi, e per colmo d’ ignominia e di scia» 
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gara mostrarono di desiderare che suo figlio 

lo somigliasse. (Dio.) 

L’ odio di Eliogabalo contro Macrino, ben- 
ché non rechi meraviglia in un nimico, mosse 
milladimeno a sdegno il pubblico, come por- 
tato all’ estremo. Per rendere odioso il suo 
predecessore presso i soldati, e farsi da essi 
amare in confronto di lui, pubblicò le segrete 
memòrie delle disposizioni che quell’ impera- 
tore avea disegnato per la riforma delle arma- 
te, e la lettera scritta a Mario Massimo pre- 
fetto della città, nella quale si lagnava molto, 
de’ soldati. 

Stravagante fu eziandio giudicato il pensie- 
ro eh’ ebbe di appropriarsi 1’ ultimo con- 
solato di Macrino. Questo principe, si era 
creato console ordinario al principio dell' an- 
no, e non avendo amministrato la sua cari- 
ca, che al più quattro diesi, 1’ aveva deposta 
prima ancora che si parlasse di Eliogabalo, e 
in un tempo che questi si reputava assai ono- 
rato del titolo di sacerdote del Sole. II nuovo 
imperatore si rendette dunque ridicolo fuor di 
misura , sostituendo il suo nome a quello di 
Macrino ne’ fasti, e ne’ pubbl ici atti, di manie- 
ra che si attribuiva un consolato , di cui non 
aveva potuto aver idea nemmeno in sogno. Ma 
questi sono leggeri difetti, e che non meritano 
di esser notati in un Eliogabalo. 


Digitized by Google 


■li b n o xxrn. ' , 4(M 

La sna crudeltà si manifestò anche prima 
eh’ ei partisse dalla Siria. I principali amici , 
c creati di Macrino sperimentarono la vendetta 
di lui; come Giuliano Nestore prefetto del pre- 
torio^ Fabio Agrippino governatore di Siria , 
parecchi cavalieri romani, Reano comandante 
in Arabia, Claudio Attalo proconsole di Cipro, 
e Decio Tricciano, il quale al tempo della ri- 
voluzione comandava i pretoriani del campo di 
Alba, dopo avere, come dicemmo , governato 
la Pannonia. Furono parimente mandati ordini 
a Roma per mettere a morte parecchi grandi 
personaggi, i quali erano sospetti al nuovo go- 
verno per le relazioni che avevano avuto con 
Macrino. Alcuni altri, che non potevano essere 
accusati di aver avuto parte alle precedenti 
turbolenze, ma che sembravano capaci di farsi 
temere o pel credito, o per le cariche, o pei 
talenti, furono sacrificati ai sospetti, che si era- 
no formati di loro. Dione ne nomina alcuni, i 
quali non ci sono d’altronde noti, comecbè oc- 
cupassero un luogo importante nella repubblica, 
e questo istorico osserva, eh’ Eliogabalo , ab- 
battendo un si gran numero di teste illustri, 
( non si degnò nemmeno* di scriverne una sola 
parola al senato. 

Questo principe, e il suo consiglio trattava- 
t no con somma indifferenza i piò gravi affari , 
e parea che si facessero un giuoco della vita 
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de’ primi personaggi dell’impero. Silio Messala 
e Pomponio Basso furono denunziati per ordi- 
ne del ministero come malcontenti del governo 
e sopra questa vaga accusa condannati a morte. 
Dopo il giudizio arrivò una lettera di Elioga- 
LmIo al senato., nella quale dopo essersi lagnato 
che que’ due senatori avessero censurato la sua 
condotta, e spiato quanto facevasi nel palagio, 
aggiungeva: - « Io non vi mando le prove della 
« congiura che avevano tramato contro di me, 
« perchè ora questi documenti sarebbero inu- 
« ti li, e li troverebbero già morti. » 

Senonobè i sospetti, eh’ ei si formava di pra- 
tiche e complotti per invadere il trono , non 
erano senza qualche fondamento. Dopo l’esem- 
pio della sua promozione, e nella confusione, 
in cui erano tutte le cose per la militare li- 
cenza e pel cattivo governo, non v’ era chi non 
credesse di poter aspirare all' impero. Dione 
cita fino a cinque imprese di tal sorta, tutte 
tentate da uomini più spregevoli gli uni degli 
altri ; e queste non sono le sole, ma solamente 
le più importanti, che giunsero a sua cogni- 
zione. Due di questi capi di congiura erano 
senatori, ma I’ uno uveVa servito lungo tempo 
come centurione., e 1’ altro era figliuolo d’ un 
medico. Un figlio di centurione, ed un lana- 
juolo ebbero lo stesso ardimento. Un plebeo 
tentò di sollevare la flotta di Cizico., mentre 
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l’imperatore era in Nicomedia. Tutti questi 
movimenti furono senza effetto, e non cagiona- 
rono che la rovina de’ loro autori. Ma non per- 
ciò sono men atti a provare 1’ orribil disordi- 
ne, in cui P alterazione delle antiche massime, 
r la malvagità di loro che occupano il primo 
posto, possono far cadere gli stati più potenti. 
E questo non è ancora che il saggio dello 
scompiglio e della combustione, in cui vedie- 
rno P imperio romano fra non molti anni. 

Ho teste parlato del soggiorno di Elingabalo 
in Nicomedìa. Vi si era trasferito per avvici- 
narsi a Roma, e vi passò il verno. Al suo ar- 
sivo commise un omicidio più .atroce di tutti 
quelli che ho finora riferito. Avea le più strette 
obbligazioni a Ganni che lo aveva edocato nella 
sua fanciullezza, ed era «tato il principale stru- 
mento della sua eminente fortuna. ( Dio. ap. 
Val. ) Ganni avea tramato P intrigo , sollevato 
i soldati, introdotto il giovane Eliogahalo nel 
campo, e contribuito più che alcun altro alla 
vittoria riportata sopra Macrino. Gannì era sti- 
mato da Mesa, e non piaceva che troppo a 
Soemi. Poco mancò non la sposasse eziandio 
coll’ assenso del principe suo figliuolo, il quale 
non era alieno dal dargli il nome di Cesare. 
A grandissimi vizj accoppiava lodevolissirne do- 
ti. Amava il piacere, e riceveva volentieri il 
d.tuaro ; ma non esercitò mai s'opra alcuno 
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odiose vessazioni, anzi mostravasi benefico, e di 
buon cuore. Abbiam veduto, eh’ era prode « 
intendente di guerra. Ministro diligente, gover- 
natore attento, voleva che il suo allievo si ap- 
plicasse di buona voglia agli affari, ed osser- 
vasse le regole della saggezza e della modestia 
nella sua condotta. S’ attrasse quindi lo sdegno 
di Eliogabalo, il quale fu tanto abbietto e cru- 
dele, che gli menò il primo colpo colle sue ma- 
ni, perchè nessun soldato ardiva di cominciare. 
Questa orribile ingratitudine palesò interamente 
il cattivo cuore del nuovo principe, e lo rese 
I’ oggetto della pubblica abbominazione. 

Non tnen biasimevole nelle amicizie, che ne- 
gli odj, Eliogabalo accordò tutto il suo favore 
e tutta la sua confidenza ad Eutichiano, adu- 
latore e imitator de’ suoi vizj, uomo senza al- 
cun sentimento di pudore, buffone e mimo di 
professione, cosicché gliene fu dato il sopran- 
nome, e comunemente lo si contrassegnava non 
meno col suo vero nome che con quello di 
Comazone, che in greco significa mimo. ( Dio . 
/. 79. ) Eliogabalo ricolmò quel tristo di di- 
gnità e di onori. Lo fece prefetto del pretorio, 
console con sè stesso, e (ciò eh’ era senza esem- 
pio ) tre volte prefetto della città. Non ascol- 
tava che lui, ed altri simili a lui ; e Mesa 
stessa, a cui tanto doveva, e la cui morale non 
fra punto austera, perdette in parte il credito 
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presso eli lui, perchè si era messa a rimproc- 
ciarlo. ( Herod. I. 5. ) 

Eliogabalo prese in Nicomedia un consolato, 
eh' egli annoverò pel secondo , perchè s’ era 
appropriato quello di Macrino. ( Ati. R. 970.) 
Dione osserva, che questo principe, spregiatore 
di tutte le convenienze, comparve contro l’uso 
il giorno de’ voli annui,- a"’ tre di gennajo colla 
veste trionfale. Le sue stravaganze in tal ge- 
nere giunsero ai maggiori eccessi, a detta di 
Erodiano. Sdegnava tutti i vestiti, e tutti i 
drappi alla maniera de’ greci e de’ romani. 
{Dio. et Herod.') La lana era troppo vile per 
lui : ci voleva la seta tinta in porpora, e rica- 
mata d’ oro. Si sa, quanto la seta in que’ tem- 
pi fosse rara e preziosa. Il lusso più sfrenato 
non osava adoperarla, se non intralciata con 
altra materia, se si eccettuino alcune donne, le 
quali avevano qualche volta portato drappi tes- 
suti di sola seta. Eliogahalo fu il primo dei 
Romani ad adottare questa delicatezza ignota 
lino allora agli uomini. ( Larnprid. Heliog. 26.) 
La forma delle vesti, di cui si serviva, non era 
men contraria ai costumi romani. ( Herod. ) 
Si vestiva da sacerdote del sole, e non da im- 
peratore. Portava una veste alla fenicia , 
una collana , de’ braccialetti , e una spe- 
cie di mitra, o di corona lucentissima per 
1’ oro, e per le pietre preziose. E in tale arre- 

Crevier Imp. Rom. T. Pili. P. ///. 23 
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do celebrava pubblicamente le feste del suo 
dio prediletto, ed eseguiva le danze, che facean 
parte della cerimonia. 

Mesa, donna di senno e di buon senso, co- 
nobbe quanto al suo nipote nuocer potesse il 
violamento di tutte le usanze. Gli dimostrò, 
che disponendosi ad andare a Roma, egli avreb- 
be offeso lo sguardo di tutti con un vestito, 
che sarebbe considerato come barbaro e inde- 
gno della gravitò di un uomo, e d’ un impe- 
ratore, e perdonabile solamente alla delicatezza 
donnesca. La conseguenza, eh’ ei trasse dall’av- 
vertimento dell’ avola, è singolare. Conchiuse , 
che dovea avvezzare gli occhi de’ Romani al 
suo modo di vestire, prima di farsi vedere da 
essi. A tale oggetto si fece dipingere in piedi, 
coperto de’ suoi sacerdotali ornamenti , e con 
allato I’ immagine del dio, del quale era sacer- 
dote; e comandò, che questa pittura fosse col- 
locata in senato nel luogo più eminente, sopra 
la statua della Vittoria, onde tutti i senatori, 
a misura eh’ entravano, gli offerissero incenso, 
e libamenti di vino. Erodiano non ci dice qual 
fosse 1’ effetto di sì bizzarra precauzione; ma si 
può facilmente pensare, che non facesse che 
accelerare lo sdegno de’ Romani, esponendo al- 
la loro vista ciò che non conoscevano ancora 
che per fama. Pe terminar d’ irritarli cominciò 
a manifestar loro il suo insensato zelo pel cul- 
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lo di quel nume, di cui prescrisse a tutti i 
sacerdoti di pronunziare ed invocare il nome 
ne’ sacrifizj prima di quello d’ ogni altra di- 
vinità. 

Siccome Mesa ardentemente bramava di ri- 
tornare a Roma, dove s’ era un tempo assai di- 
stinta, e dov’ era per ricomparire con un pro- 
digioso accrescimento di grandezza, è proba- 
bile eh’ Eliogabaio vi si recasse al più presto. 
Al suo ingresso nella capitale fece al popolo le 
largizioni consuete in simili casi, e diede ma- 
gnifici giuochi. La sua ambizione non permise 
a Mesa di dire a sè stessa ciò che con tanta 
ragione avea detto al nipote. (1) Non temè d’ir- 
ritare e offendere tutti con una novità più stra- 
na ancora che 1’ abbigliamento di Eliogabaio. 
Ella entrò e fece entrare eziandio la figlia col- 
I’ imperatore in senato; disse il suo parere co- 
me membro di quel corpo; fu nominata alla 
testa del decreto per essere stata presente alla 
sua formazione. ( Lamprid Heliog. 4. ) Questo 


(!) Io attribuisco principalmente all’ avola di Elioga- 
baio ciò < iie Lampridio dice di sua madre, perché i pen- 
sieri. e i tratti d’ ambizione sembrano convenir meglio al 
carntiere di Mesa, che a quello di Soemi. Inoltre il mede- 
simo Lampridio dice espi essamente io due luoghi ( !‘i* 
e !5.) eh’ Eliogabaio conduceva l’ava in seuato. 
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è no esempio unico nella storia romana. Nè Li - 
via , nè Agrippina aveano mai fatto nulla di 
somigliante: e 1’ esempio di ciò che era stato 
accordato a Mesa e a Soemi non autorizzò in 
progresso veruna principessa a volere le stesse 
prerogative. 

Soemi poco si curava degli affari dello stato 
e viveva, secondo Lampridio, (2. et 4.) da 
cortigiana. Ella era nata per le frivolezze : od 
il figlinolo ne secondò il genio, istituendo sul 
monte Quirinale un senato di donne, di cui la 
elesse preside. Tenevansi per 1’ addietro in 
quel luogo delle assemblee di dame in certi 
casi di cerimonia. Queste assemblee trasformate 
in senato stabilirono le cose riguardanti gli 
abbigliamenti delle donne, la distinzione de’coc- 
chi di cui potesse ciascheduna servirsi secon- 
do la diversità delle condizioni, il ceremoniale 
di salutarsi I’ una 1’ altra vicendevolmente , ed 
altri affari di tale importanza.. 

Le faccende, che occupavano I' imperatore , 
non erano punto più serie. Nulla ebbe più a 
cuore, appena arrivato in Roma, che di sta- 
bilirvi il culto del dio che venerava, sulle ro- 
vine d’ ogni altro culto. Non si contentava di 
preferirlo agli altri Dei , ed anche a Giove 
Capitolino ; non gli bastava di degradarli tutti 
e costituirli camerieri del suo, suoi procuratori, 
6uoi segretarj; ma voleva che nessun altro dio 
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fuorché il nuovo fosse venerato in Roma, e a 
tal fine nel tempio che gli eresse sul monte 
Palatino, trasportò tutti gli oggetti più sacri 
della venerazione de’ Romani. Vi fece recare la 
pietra di Pessinonte, eh’ era chiamata la gran 
madre degli Dei , il Palladio , il fuoco eterno 
di Vesta, gli scudi di Numa. Ebbe ancora in- 
tenzione di unirvi le cerimonie religiose dei 
Giudei e de’ Samaritani, ed anche (progetto il 
più pazzo d’ogni altro) il rito cristiano, ni- 
mico irreconciliabile d’ ogni culto profano. Non 
potè riuscire in questo suo ultimo disegno. I 
pagani furono più facili : ed Eliogabulo ebbe 
la soddisfazione di raunare intorno al suo dio 
quanto v’ era di più grande nell’ impero, il se- 
nato e I’ ordine equestre , che gli facean cer- 
chio disposti a guisa d’ anfiteatro , e le guar- 
die pretoriane, che lo accompagnavano,, men- 
tre esercitava le funzioni del suo sacerdozio. 
Ciò produsse nuliadimeno io tutti un vivo sen- 
timento d’ indignazione, ma che cedeva alla po- 
litica. {Dio. Htrod. Laniprid. 3. 6- 7.) 

Non mi farò a descrivere il lusso e la pro- 
fusione, che regnava negli ornamenti del tem- 
pio , e nella pompa de’ sacrifizj , 1’ ecatombe 
de’ tori, I' abbondanza degli aromi e de’ profu- 
mi, il vino più vecchio e più squisito sparso a 
botti, e scorrente a ruscelli insieme col sangue 
delle vittime, le viscere degli animali immolati 

23* 
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portate in bacini d’ oro dai più chiari perso- 
naggi dello stato, i quali erano costretti a far 
■vista di tenersi onorati da que’ vili ministeri. 
Jiliogahalo medesimo ponendo in non cale ogni 
decoro, facevasi vedere ammantato del suo abi- 
to sacerdotale alla fenicia , dipinto intorno gli 
occhi, colle guance miniate, e deturpando, di- 
ce lo storico, col belletto artificiale il bello 
e grazioso volto che aveva ricevuto dalla 
natura. In tale stato danzava e cantava cam- 
minando a ritrorso innanzi alla statua del dio 
portata in processione. Le pubbliche allegrezze, 
le illuminazioni, le largizioni di carni di ani- 
mali, di vasi d’oro, d’ argento, di drappi pre- 
ziosi rendevano compiuta la festa. 

Queste commedie non erano un puro scher- 
zo dal canto del principe. La vera persuasione, 
o a meglio dire, la superstizione vi aveva una 
gran parte. Non si può a inio giudizio attri- 
buire ad altro motivo la circoncisione , a cui 
si sottomise, e la legge che impose a sè stesso 
di astenersi dalla carne di maiale. Non so se 
debba credersi che avesse anche il pensiero di 
farsi eunuco per imitare i sacerdoti di Cihele; 
ma non si può negar fede alla testimonianza 
degli storici, i quali attestano che portava in- 
dosso un gran carico di amuleti d’ ogni manie- 
ra ; che faceva uso di magiche cerimonie, e 
che accoppiando, come suole avvenire, la cru- 
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deità all' empietà, immolava dei fanciulli per 
cercar I’ avvenire nelle loro viscere. [Dio. et 
Lamprid. 8.) 

Un tratto men odioso, ma ridìcolo e strava- 
gante all’ estremo si è, che dar volle lina mo- 
glie ni suo dio, (Dio. et Herod.) Ebbe dappri- 
ma il pensiero di dargli Pallade per isposa ; 
ma questa dea guerriera non era partito con- 
facente per un dio tutto pacifico, ed anche 
voluttuoso. Rigettò dunque questo progetto, 
e si determinò per la Venere Celeste di Carta- 
gine, dea originaria di Fenicia, dov' era ono- 
rata sotto il nome di Astarte. D’ altronde la 
si teneva per la stessa divinità che la luna, e 
di fatto non vi sarebbe stato rn ali taggio meglio 
assortito di quello della Luna col Sole. Lu sta- 
tua di Venere Celeste fu dunque portata da 
Cartagine in Roma ; ed Eliogahalo prese per 
sua dote tutto I’ oro e tutte le ricchezze, che 
v’ erano nel suo tempio. Celebrò il matrimonio 
del dio colla dea con tutta la magnificenza, e 
volle che tutti i popoli e tutte le città dei- 
1’ impero facessero dei presenti nuziali. 

Usò di somiglianti esazioni all’ occasione 
ancora dei suoi proprj matrimoni, nei quali 
si scorge la stessa follia, la stessa impudenza, 
che in tutto il rimanente di sua condotta. In 
meno di quattro anni che regnò, sposò quattro 
donne. La prima fu Cornelia Paola, matrona di 
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tara bellezza, e di nascita illustre. Era stala 
maritata a Pomponio Basso (1), del quale ho 
già riferito la condanna ed il funesto fine. Uno 
dei delitti di questo sventurato senatore era di 
avere una moglie avvenente. Non sì tosto fu 
messo a morie, che Eliogabalo sposò Paola, 
senza permettere eh' ella terminasse il tempo 
ilei bruno. Le diede il titolo di disgusta, e fe- 
ce alle sue nozze una disorbitante spesa. Non 
solamente i senatori, ma eziandio le loro mogli 
e i cavalieri romani ricevettero tutti dei pre- 
senti. Il principe fece distribuire ai cittadini 
plebei seicento sesterzj per testa (setlantaciu- 
que lire), e mille (cento venticinque lire) ai 
soldati. Diede combattimenti di gladiatori, com- 
battimenti di fiere, nei quali furono uccise 
cinquantun» tigri in una volta. Dopo un sì gran- 
de apparato di allegrezze, Eliogabalo ripudiò 
Paola con ignominia, riduceudola alla condizio- 
ne privata, e spogliandola di lutti gli onori 
i he le avea conferito. Concepì dipoi, o almeno 
mostrò di aver conceputo una violenta passio- 
ne per la vestale Aquilia Severa. La più forte 
lusinga, da cui si lasciò attrarre, fu certamen- 


(D Tilleinont distingue Paola dalla vedova di Bassia- 
no. hoaui mando al tenta mente i termini di Dione, mi parxe 
tii ei ne tacesse una soia e medesima persona. 
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te la malvagità e 1’ empietà dell* impreca. An- 
dò in persona a rapir la sua preda dal tempio 
di Vesta, ed osò scrivere al senato: - « Che da 
« un gran sacerdote, coin’ era egli, e da una 
« grande sacerdotessa nascerebbero de’ figliuo- 
« li grati agli Dei. » - In tal foggia gloriavasi, 
dice lo storico Dione, d’ un’ azione degna dei 
maggiori snpplizj, e per cui meritava d’ esse- 
re vergheggiato nel foro, e poi strozzato in pri- 
gione. 

Non tenne a lungo presso di se questa ve- 
stale disonorata. Prese tosto una terza moglie, 
indi una quarta, e finalmente ripigliò Se- 
vera. 

Senonchè queste eccedenti sregolatezze sono 
ancora un nulla in paragone delle mostruose 
laidezze, ond’ egli si macchiò, e che gli acqui- 
stano il vantaggio che un modesto scrittore 
non può farne il racconto. E chi avrebbe mai 
a descrivere la vita di un principe che fece il 
mestiere di cortigiana, che si maritò come don- 
na , e che vestito da femmina, e lavorando in 
lana, voleva esser chiamato signora e impera- 
trice ? 

Marito di lui si era un certo Jerocle, schia- 
vo originario di Caria, e conduttore dei carri 
nel circo. Questo sciaurato acquistò un potere 
che superava quello dell’ imperatore medesi- 
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ino. Vendeva tutte le grane (I) : prometteva 
agli uni, minacciava gli altri, n traeva denaro 
da tutti giuntandoli. - « Ho parlato di te all’ im- 
peratore, diceva agli avidi cortigiani : tu otter- 
rai la tal carica, od al contrario : tu hai mol- 
to a temere. »- Non avea sovente fatto nulla 
di ciò che diceva, rnu non per questo tralascia- 
va di farsi ben pagare. Vendeva del fumo (2), 
ppr servirmi dell’ espressione usata allora tra 
i Romani, e sapeva ritrarre una grossa rendi- 
ta dal suo credito : artificio, che riesce, dice 
lo storico, non solamente presso i principi mal- 
vagi, ma e/.'andio presso quelli che hanno buo- 
ne intenzioni, ina trascurarono gli affari. Sua 
madre, che era ancora schiava, al cominciare 
dell’ ascendente del figlio, fu condotta a Roma 
in pompa con un corteggio di soldati, c posta 
nel numero delle matrone, i cui mariti erano 
stali consoli {Dio). Eliogabalo era di tal raanie- 


(<) Attribuisco a Jerocle ciò che Lampridio dice di 
Zotico, del quale sono per parlare nel testo. Il credilo di 
costui fu, secondo Dione, di si breve durata , che non 
ebbe 1’ agio di abusarne. 

(2) Qui. . . omnia Iteliogahuli dieta et facta venderei 
iumis. . . ut sunt bomines liujusimdi, qui si admissi lue* 
i uit ad niininm faiuiliaritaten» principimi , faniam non so. 
lum ninlorum, std eliam boiiorum principuiu venduut. 
Lampi id. 
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ra soggetto a Jerocle, che si lasciava battere ila 
lui; e schiaffeggiare cosi che ne portava i segni, 
e si vantava di questi maltrattamenti, come di te- 
stimonianze di tenero amore. Volle ricompensarne 
l'autore, creandolo Cesare, e la sua passione per 
quello sciaurato fu una delle principali cagioni 
di sua rovina. 

Jerocle nuliadimeno temette un rivale, Au- 
relio Zotico, nativo di Smirne, figliuolo di un 
cuoco: piacque ad EUogabalo ; ma il sno cre- 
dito durò poco. Jerocle gliel fece perdere 
per un mezzo, che la modestia non permette 
di riferire. Zotico fu scacciato da Roma e dal- 
r Italia, e la sua disgrazia gli tornò vantaggio- 
sa, perchè gli salvò la vita, mentre Jercole pe- 
rì nella rivoluzione, che mise sul trono Ales- 
sandro Severo. 

Dopo il sin (jui detto, non mi curo di os- 
servare che un principe tanto impudico nelle 
azioni, lo era eziandio nei discorsi. ( Lampe iU , . 
IO. et II.) Non insisterò parimente su certe 
indecenze, le quali sarebbero macchie enormi 
nella vita d’ ogni altro principe, ma che in 
quella di Eliogabalo non meritano appena che 
vi si ponga mente. Guidava carri nei giuochi 
circensi, ai quali presiedevano i suoi prefetti 
del pretorio, i primi senatori, la madre, I’ a- 
vola, ed altre matrone ; e mentre esercitava 
questa vile funzione, salutava come se fosse un 
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cocchiere, gli arbitri del premio, ed i soldati; 
chiedeva In sua mercede, e ricevea alcune mo- 
nete d' oro. Danzuva non solamente sul teatro, 
fria eziandio trn le più serie occupazioni, dando 
udienza, e parlando 'al popolo. {Dio) 

Coteste bizzarrie gli furono comuni con al- 
cuni dei suoi predecessori ; ma 1’ insensato suo 
lusso fu spinto ad eccessi tali, che oscurano i 
Vi teli j ed i Neroni, e molte azioni di tal ge- 
nere sembrano incredibili allo stesso Lainpri- 
dio, che impiega un lungo articolo per raccon- 
tarcele. Non diamo fede a ciò eh’ eccede il po- 
ter di natura. Da questa eccezione in fuori, si 
può credere qualunque cosa di un mostro, nel 
quale gareggiava la stravaganza colla corrut- 
tela. 

Egli cominciò di buon’ ora, e mentr* era 
pur anche uom privato, cioè prima dell’ età 
di quattordici anni , diceva già, che voleva es- 
sere un Apicio. In fatti i tappeti dei suoi letti 
da tavola erano tessuti in oro : non usciva mai 
se non con un corteggio di sessanta cocchi. 
Invano sua avola Mesa lo riprendeva, dicendo- 
gli che sarebbe andato in rovina, e che si e- 
sponeva al pericolo di ridarsi in un infelicis- 
simo stalo. Mio intendimento si t?, rispondeva, 
di essere io stesso il mio erede. 

Divenuto imperatore allentò il freno a tutti 
i suoi capricci. Non pensò per tutto i! tempo 
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di saa vita che a cercare nuovi piaceri. Pro- 
poneva preinj a coloro che inventassero mani- 
caretti sino allora ignoti. Se vi riuscivano, una 
veste di seta, presente allora ricchissimo e di 
gran prezzo, era la loro ricompensa. Se la sal- 
sa non piaceva, erano condannati a non man- 
giar altro cibo, infino a tanto che avessero ri- 
paralo il fallo con qualche migliore e più fe- 
lice invenzione. 

Ninno si aspetti da me, eh’ io narri per mi- 
nuto tutte le follìe del lusso di Eliogubalo. 
Trasceglierò ciò che mi parrà più degno di 
osservazione. 

I suoi letti sì da tavola, che da dormire era- 
no d* argento massiccio. Si faceva imbandire 
dei piatti pieni di fegati di triglie, di cei velli 
di tordi, e di uccelli stranieri, di teste di pap- 
pagalli , di fagiani e pavoni. Dobbiamo forse 
meravigliarne, mentr' ei nutriva i suoi cani di 
fegati d' oche , e i boni del suo serraglio di 
pappagalli e fagiani ? Non ispese mai pel suo 
pranzo meno di cento mila sesterzj ( dodicimila 
e cinquecento lire, } e sovente il triplo. 

Amante dello straordinario, e del bizzarro, 
piacevasi di fare un solo pranzo in cinque di- 
verse case di amici , situate in differenti con- 
trade. Ciascuna di queste case doveva dare il 
suo servito. Si andava dall’ una all' altra , « 
quindi un pranzo durava un giorno intero. 

Crerier lmp. Rom. T. VI //. P. Iti. 21 
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S’ ei si trovava vicino al mare, non mangia- 
va pesce , e quando n’ era assai lontano , la 
stia tavola era coperta di pesci marini. Talvolta 
ne* villaggi fra terra nodriva i contadini di 
latti di murene. L’ alto prezzo e la difficoltà 
erano per lui un condimento , ed amava che 
gli si accrescesse il prezzo delle vivande, dicen- 
do che questo aumento gli aguzzava I’ appe- 
tito. 

Di lui veramente si può dire (1) che sapea 
dissipare , non donare. Faceva sovente gittar 
giù dalle finestre le stesse vivande, che gli si 
erano recate in tavola, senza toccarle. In vece 
di frutta condite , ed altre simili bagattelle , 
che soglionsi dispensare ai convitati da recarsi 
.1 casa , quelli di Eliogabalo ricevevano eunu- 
< hi, cavalli da sella colle loro bardature, car- 
rozze, o cocchi a quattro cavalli, mille monete 
d'oro, o cento libbre d’ argento. Se facea pre- 
senti al popolo, ei non li distribuiva in monete 
d’ oro, o d’ argento. Esponeva alla ruba buoi 
grassi , cammelli , asini , e cervi. (2) La ruba 


(1) AilreUauto dice Tacito di Ottone, li ist. 1. 1 . c. 30. 

Perdere ivle sciet, donare nesciet. 

(2) Il testo porta schiavi , scrvos. Saumeise è d av- 
viso che legger si debba cervo s , onde tulle le parti della 
numerazione si corrispondano, c si tratti di animali dap- 
pertutto. 
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eccitava risse e contese , colla morte sovente 
di parecchi , del che il principe prendea di- 
letto ; perocché compiacessi nel far male , e 
nelle sue follìe v J entrava sempre lo spirito ti- 
rannico. 

Chiamava a' suoi licenziosi pranzi i principa- 
li cittadini, e gli sforzava a bere fuor di mi- 
sura. Per contrario godea di tormentare colla 
fame i suoi parassiti, la cui tavola facea copri- 
re con vivande d’ avorio , o di cera , o di ve- 
tro o di legno dipinto. Talvolta li soffocava 
sotto mucchi di viole, o d* altri fiori, che fa- 
ceva accumulare in sì enorme quantità , che 
qae’ sciagurati vi rimanevano seppelliti senza 
poter in alcun modo uscirne. 

Temo di annojare il lettore con tali inezie, 
ma io non le poteva affatto sopprimere , per- 
chè fanno vedere fino a qual segno possa ar- 
rivare 1' abuso del supremo potere, e della im- 
periale opulenza ; è però inutile riferirle per 
minuto , perchè dai tratti, che aggiungessi al 
mio racconto, niente di più s' imparerebbe. 

Non posso tuttavia rimanermi dal fare qual- 
che parola del lusso di Eliogabalo ne’ vestiti, 
e negli ornamenti. Portò tuniche di drappi 
d’ oro , arricchite di pietre preziose , le quali 
erano talmente pesanti, che non poteva fare a 
meno di lagnarsene , e dire eh’ era oppresso 
dal peso della magnificenza. _(!) Ornava le sue 
(1) Quum gravar! se diceret onere volupiatis. Lamprid. 23. 
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scarpe con pietre intagliate dai più insigni 
artisti , come se il lavoro di questi , il quale 
deve esser veduto da vicino, avesse potato bril- 
lare, e farsi ammirare sopra i suoi piedi. 

Volle cingersi anche la fronte d’ un diade- 
ma ornato di pietre preziose, dicendo che que- 
sto ornamento dava risalto alla bellezza del suo 
volto, e gli conciliava un’ aria più femminile. 
E di fatto se ne servì dentro il suo palazzo ; 
ma non osò comparire in pubblico con questa 
divisa reale troppo detestata da’ Romani. 

Non portò inai pannilini imbiancati , dicen- 
do che sì fatta usanza conveniva solamente agli 
accattoni : non portò mai due volte le stesse 
scarpe, nè per quel che dicesi, lo stesso anel- 
lo. Faceva seminare di polvere d' oro e d’ ar- 
gento i portici , per cui dovea passare , per 
giungere dov’ era il suo cavallo, od il suo coc- 
chio. Profondeva le gioje fino sopra le sue car- 
rozze, per le quali gli ornamenti d’oro e di avo- 
rio gli parevano troppo comuni. 

S’ imponga termine a questa fastidiosa enu- 
merazione di stravaganze, coll’ osservare che 
Etiogabalo non che vergognarsene mostrava di 
assaporarne I’ ignominia. Fabio Gurgite, ed il 
figlio del primo Scipione l’ Africano erano fa- 
mosi nella storia pe’ disordini della lor gioven- 
tù ; e dicesi cbe i loro genitori, onde tentar 
di correggerli per mezzo della vergogna gli 
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avessero fatti comparire in pubblico con indos- 
so una veste strana. li principe , di cui favel- 
lo, affettò questo vestito, volgendo in suo orna- 
mento ciò eh’ era stato una correzione per due 
giovani dissoluti. 

Osserverò che certe invenzioni di lusso, ebe 
qaesto imperatore tanto infamato fu il primo a 
mettere in uso, si conservarono dopo di lui. 
Lampridio (19. 22. 31) lo afferma in tre di- 
versi luoghi, e ci dà perciò motivo d’ argomen- 
tare che il lusso La sì forti attrattive pegli uo- 
mini, che si perpetua anche dopo gli esempli 
più valevoli a screditarlo. 

E facile giudicare in qual maniera, e a qual 
sorta di persone si conferissero le cariche e 
gl’ impieghi sotto Eliogabalo* Ho già osservato, 
che non si vergognò di creare prefetto del 
pretorio, prefetto della città, e console con sè 
medesimo, il mimo Eutichiano ( Lamprid. 6. 
11. 12. ) ; ma generalmente avvilì e disonorò 
tutte le dignità coll’ abbiettezza e cogl’ infami 
vizj di coloro, che sceglieva ad occuparle. Fe- 
ce i suoi liberti governatori di provincie, luo- 
gotenenti dell’ imperatore , proconsoli. Prese 
sui teatri, nel circo e nello steccato gli uffi- 
ziali del palazzo imperiale. I cocchieri , i bal- 
lerini diventavano i primi personaggi dello sta- 
to, In mancanza d’ altra raccomandazione poteva 
tutto il denaro. Il principe vendeva in perso- 
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na, e per mezzo de’ suoi schiavi , de’ ministri 
dei suoi piaceri, tutti gl* impieghi civili e mi- 
litari. Si entrava nel numero de’ senatori pel 
merito del denaro senza distinzione di età , o 
di nascita, e nemmeno di rendite e di poderi. 

Ciò nonostante questo principe tanto vizio- 
so, e immerso a gola nell’ infamia , ebbe il 
pensiero di acquistar gloria nelle armi, moven- 
do guerra ai Marcomani : ma questo era un 
subitaneo movimento d’ uno spirito leggero , 
che durò poco, che non ebbe effetto , e andò 
tosto in dileguo. ( Lamprid. 9. ) 

Ecco quanto gli autori ci fan sapere di più 
notabile intorno al governo e alla condotta per- 
sonale di Eliogabalo. Non mi resta ormai che 
descriverne la caduta, la quale fu annunziata, 
seoondo Dione, da molti presagi, e principal- 
mente da un supposto prodigio, il cui raccon- 
to non fa grand’ onore al discernimento dello 
storico. 

Un genio, dice questo credulo scrittore, che 
si faceva chiamare Alessandro il Grande , e 
che ne imitava l’equipaggio e 1' armatura, si 
fece improvvisamente vedere, senza che io pos- 
sa dire in qual modo, e con quali circostanze, 
sulle rive del Danubio. Di là traversò la Me- 
sia, e la Tracia accompagnato da quattrocento 
uomini , che viaggiavano a guisa dei ministri 
di Bacco , vestiti di pelli , coi tirsi in mano , 
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e senza nuocere ad alcuno. Fu dovunque ono- 
rato , e bene accolto. Se gli apparecchiavuno 
osterie, e gli si somministrava un vitto abbon- 
dante ; e niuno ebbe I’ ardimento di arrestarlo, 
o di fargli resistenza, nè ofliziali , uè soldati, 
nè agenti, nè governatori. Dichiarò che volea 
passare in Asia ; e fu condotto solennemente , 
nel giorno che aveva statuito, sino a Bizanzio. 
Approdò a Caiccdouia, ma dopo avervi offerto 
di notte un sacrifizio , e sotterrato un cavallo 
di legno , disparve. 

Affinchè non si dubiti di tal portento , Dio- 
ne ha cura di attestare, che si trovava alloia 
egli stesso in qne' luoghi ; e mostra di esser 
persuaso, che quel fantasma dinotasse Alessan- 
dro Severo, il quale dovea tra non molto suc- 
cedere al suo cugino Eliogabalo. Io non so fi- 
nora vedere in lui che un venturiere, il qua- 
le ebbe I' accortezza di vivere qualche tempo 
a spese del pubblico, ed a cui la recente me- 
moria della pazza ammirazione di Caracalla per 
Alessandro il Macedone, fece nascer V idea di 
prendere il nome di quel conquistatore, e imi- 
tarlo, per meglio rassomigliare a lui, nel pen- 
siero che aveva avuto di gareggiare con Bacco. 
Cotesti prestigi non possono durare a lungo : 
quindi il nostro venturiere accortosi, che I’ in- 
cantesimo era per disciorsi, fu sì prudente che 
si nascose nella oscurità. Ma senza trattenerci 
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in sì frivolo avvenimento, passiamo ad oggetti 

più degni della nostra attenzione. 

L’ orribile saa condotta aveva concitato con- 
tro Eliogabalo 1’ odio di tatti. Non solamente 
i senatori, e gli nomini onesti della città, ma 
eziandio i soldati n’ erano irritati. Fin dal tem- 
po che s’ era fatto conoscere in Nicomedia col- 
le sue prime sregolatezze, avean eglino comin- 
ciato a pentirsi della loro elezione, e d’ allora 
in poi essendo gli eccessi di Eliogabalo sem- 
pre cresciuti, anche 1* odio delle truppe s’ era 
colla stessa proporzione aumentato. Per con- 
trario avevano una grande inclinazione pel suo 
cugino, la cui amabile e virtuosa fanciullezza 
dava le più belle speranze. {Dio. et Lamprid. 5. 
et <0. ) 

Alessiano , questo era il nome del giovane 
principe , era nato intorno 1’ anno di Gesù C. 
207 o 208 nella città d’ Arcea in Fenicia da 
Genesìo Marciano e da Mammea. Tutto ciò che 
sappiamo di suo padre , si è eh’ era Siro , e 
che pervenne al consolato. ( Tillem . Heliog. et 
Jlex • Se v. ) Mammea sua madre , secondoge- 
nita di Mesa, è famosissima. Nata in una fami- 
glia data in preda alla corruttela , seppe pre- 
servarsi dal contagio del cattivo esempio. Non 
rimase da sua madre che il buon nome di lei 
non fosse infamato , e che suo figlio creduto 
non fosse procreato da Caracalla. Qualunque 


libro xxiii. 425 

mezzo conducesse alla fortuna, era buono per 
i ambiziosa Mesa. Ma questo discorso, ohe giù 
1 interesse rendeva sospetto, è convinto di fal- 
sità dalla illibata condotta di Mnmmea in tutto 
il tempo eh’ ella è ben conosciuta nell’ istoria, 
e la severità delle massime , secondo le quali 
ella educò il figliuolo, deve pienamente giusti- 
ficarla presso^ gli uomini ragionevoli. 

Si è pur anche preteso , eh' ella fosse cri- 
stiana: ( Euseb. hist. eccl. 1.6. e. 21.) e deve- 
si confessare, che i termini, co’ quali Eusebio 
ne parla, avvalorano questo pensiero. La chia- 
mava principessa piissima verso la divinità: il che 
nella bocca d’un cristiano e di un vescovo deve si- 
gnificare la professione del cristianesimo. Aggiun- 
ge, che colpita dal splendida fama di Origene, 
lo chiamò a sè quando ella soggiornava in An- 
tiochia, e che fu da lui instruila sopra la gio- 
ii» del Signore , e sopra la dottrina evangeli- 
ca. Ma finalmente non dice che abbia abbrac- 
ciato la religione cristiana : e non convien 
sempre interpretare a rigore le parole di Euse- 
bio, il quale, tuttoché vescovo, avea 1’ anima 
piena d’ idee mondane. Ma non si può revo- 
care in dubbio , eh’ essa conservò dell’ in- 
clinazione pe’ cristiani , e ne ispirò anche al 
figlio. 

Lo allevò con grandissima cura, e gli diede 
eccellenti maestri perchè lo istruissero sin dal- 

24* 
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la fanciullezza in tuli* i rami delle belle arti , 
e in tutti gli esercizj militari. ( Lamprid. Al. 
Sev. 3. ) Il giovane Alessiano , il quale era 
d' un’ indole felicissima , attese di buona vo- 
glia all’ istruzione, e si fissò una regola, cbe 
seguì per tutta la sua vita, di non lasciar pas- 
sar giorno senza impiegar qualche ora nello 
studio delle lettere, e negli esejcizj apparte- 
nenti al mestiere delle armi. Riuscì meglio 
nell’ eloquenza greca j che nella latina. Il gre- 
co era la sua liugua naturale. Nato in Siria da 
genitori siri, non abbiamo a maravigliarci che 
non prendesse tanto genio pel latino , eh’ era 
per lui una lingua straniera. Mamme» non at- 
tese tanto ad istruirlo nelle lettere quanto nel- 
la virtù: e trovò in lui un animo disposto a 
ricevere tutte le buone impressioni» Era inol- 
tre di bell 1 aspetto , ben fatto della persona, 
e robusto per la sua età ; aveva un occhio vi- 
vo , pieno di fuoco : quindi non gli mancava 
alcuna di quelle cose che conciliano 1’ affetto. 

Mesa dunque a ragione rivolse a lui tutte le 
sue speranze, deluse dalle orribili sregolatezze 
di Eliogabalo. Ella comprendeva , che 1’ indi- 
gnazione de’ soldati congiunta a quella di tut- 
ti gli altri ordini dello stato non avrebbe las- 
ciato a lungo sul trono il maggiore de’ suoi 
nipoti. ( Herod. I. 5. ) Temeva le tristi conse- 
guenze , che ne sarebbero in lei derivate , e 


Digitized by Google 



1 I B B O XXIII. All 

che la minacciavano almeno di farla rientrate 
nella condizione privata. Onde prevenire un 
tal pericolo , risolse di far adottare Alessiano 
da Eliogabaio. Nè la rattenne il ridicolo di 
un’ adozione, che dava ad un fanciullo di tre- 
dici anni un padre di diciassette. Una tale con- 
siderazione cedette ad altre di maggiore im- 
portanza. Ma la difficoltà consisteva nel fare 
acconsentire Eliogabaio ad una cosa , che do- 
veva spiacergli, e di cui poteva temere le con- 
seguenze. Ella seppe accortamente disporvelo. 
Entrò nella sua maniera di pensare. - « Tu 
devi, gli disse, attendere alle funzioni del tuo 
sacerdozio , ai ministeri delle feste , a quanto 
si appartiene al colto del tuo dio. Prenditi un 
ajuto , il quale abbia cura delle cose umane , 
e incaricato dell’ amministrazione degli affari 
lasci a te tutto I’ onore e tutta la dolcezza del- 
1’ imperiai potestà, liberandoti dalle brighe , e 
dai dispiaceri. Questo ajuto lo hai in pronto : 
ed avendo un cugino, non sarebbe ragionevole 
il pensare ad uno straniero. » 

Eliogabaio non era astuto. Gustò lu propo- 
sizione dell’ avola , e s’ immaginò una felicità 
che s’ accordava colle sue più care inclinazio- 
ni. Pieno di questa idea, entrò in senato, ac- 
compagnato da Mesa e da Scemi, e dichiarò 
che allottava Alessiano, e lo nominava Cesare. 
Disse che si reputava felice di poter procuc- 
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riarsi tulio ad un tratto un tale figliuolo) pro- 
tesi, indo che non se ne augurava alcun altro, 
e che gioiva io pensando, che unico erede 
preservasse la sua famiglia da turbolenze, e 
da intestine discordie. Aggiunse che il suo dio 
voleva, che questo figliuolo adottivo si chia- 
masse Alessandro. Gli comunicò coll’ adozione 
i nomi di Marc’ Aurelio: ed è assai probabile, 
che la venerazione di Caracalia per la memo- 
ria del vincitore dell’ Asia e deli’ Indie, sia 
stato il motivo, che indusse Eliogabalo a can- 
giare il nome di Alessiano in quello di Ales- 
sandro. ( Tillem . n. 2. sur. Alex. Se v.) Appa- 
risce dalle medaglie, che gli fu dato ad un 
tempo il nome di Severo, certamente per ride- 
stare la memoria del principe autore della 
grandezza di questa famiglia. Il nuovo Cesare 
fu nominato console insieme coll’ imperatore 
per P anno vegnente. ( Herod .) 

Il piacere, che da principio Eliogabalo pro- 
vò per questa adozione, non fu di lunga do- 
rata. Siccome era rivestito dell’autorità pater- 
na sopra Alessandro, così pretese di dover pre- 
siedere alla educazione di lui ; e si può giu- 
dicare qual fosse il sistema di educazione di- 
retto da Eliogabalo. Gli era accaduto piò vol- 
te di dire, che non desiderava di aver figliuo- 
li, poiché temeva non gli arrecassero il dispia- 
cere d’ inclinare al bene. ( Lavxprid . 3.) S’ era 


Digitized by Google 





libro xtiii. 429 

posto egli stesso net caso che temeva, coll’ a- 
dozione di suo cugino, di cui tutte le inclina- 
zioni tendevano alla virtù. Prese dunque a 
pervertirlo. Allevar lo volle sul suo modello, 
associarlo alle funziooi del suo sacerdozio, e 
fargli far dei balli indecenti e lascivi. Trovò 
una grande opposizione per la parte di Mam- 
mea, la quale allontanava il figlio da tutte le 
azioni, e da tutte le pratiche indegne dei po- 
sto a cui era destinato, e continuando ciò che 
aveva tanto felicemente incominciato, procura- 
va che si andasse sempre più avanzando nella 
saviezza, mediante le lezioni de' maestri più 
ciotti, e più virtuosi. Era parimenti intenta a 
fortificargli il corpo, siccome ho già detto, 
con esercizj proprj di tin principe, facendogli 
Insegnare a lottare, a maneggiar le armi, e a 
montare a cavallo. ( Herod .) 

Eliogabalo si accese d’ ira per la condot- 
ta di Mainmea. Cacciò dal palazzo tutt' i ma- 
estri di Alessandro, dicendo che gli corrom- 
pevano il figlio, perche lo disponevano a di- 
ventare uomo dabbene. Alcuni di que' maestri 
furono mandati in esilio, ed altri messi a mor- 
te. Tra questi ultimi Lampridio ( Heliog . 16 .) 
cita Silvino retore. Il famoso giureconsulto tipi- 
ano cadde soltanto] in disgrazia , ma tra non 
molto uè uscì fuori per la morte del suo per- 
secutore ; e lo vedremo godere di tutto il fa- 
vore sotto Alessandro Severo. 
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E li og abaio, non si ristette a ciò. Prese asso- 
lutamente in odio il figliuolo adottivo, e tentò 
prima di spegnerlo col veleno ; ma la vigilan- 
za di Maminea ne ruppe tutte le misure. ( Lata - 
prid. 13. 17. Herod. Dio.) Niuno s’ accostava 
al giovane principe, fuor quelli eh’ erano stati 
scelti da lei medesima. Non permetteva che 
fosse servito dai ministri del palazzo ; ed egli 
non prendeva cibo o bevanda, che non fosse 
stata preparata, e non gli venisse porta da ma- 
ni fedeli ed attente. Maminea aveva inoltre la 
cura di mantenere con segreti regali le favo- 
revoli disposizioni, che mostravano i soldati 
per suo figliuolo, mentre Eliogabalo, perseve- 
rando nelle sue sregolutezze, e negli stessi vizj 
si andava vie più meritando il dispregio e l’o- 
dio loro, e ne aumentava lo sdegno coll'' osti- 
nata sua persecuzione contro Alessandro. 

Mesa^ secondava vigorosamente Maromea, e 
ne proteggeva P impresa. Principessa accorta, 
ed esercitata da lungo tempo in tutto il ma- 
neggio della corte, sconcertava con somma fa- 
cilitò tutt’ i malvagi divisamenti di Eliogabalo, 
il quale cercava ogni mezzo di far perire Ales- 
sandro e sua madre ; ma che vano, indi- 
screto e leggero, divulgava egli stesso i suoi 
progetti prima di averli a suo agio maturati. 

Dopo dunque molti inutili tentativi per far 
assassinare, o annegare nel bagno il giovane 
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principe, stanco e nojalo del cattivo successo 
delle furtive intraprese, Eliogabalo deliberò di 
usare la violenza e la forza aperta. Dopo aver 
preso la precauzione di ritirarsi in alcuni 
giardini, posti in un rirnoto angolo della città, 
mandò ad un tempo al senato ed ai pretoria- 
ni 1’ ordine di spogliare Alessandro del titolo 
di Cesare ; e pose iu agguato una truppa di 
assassini per ammazzarlo, caso che nel tumul- 
to potessero procacciarsene il destro. 

Il senato non rispose agli ordini deli' impe- 
ratole, che con un profondo si letizio, e con 
una generale costernazione. Ma i soldati ope- 
rarono, e quando videro che i ministri del pa- 
lagio, mandati da Eliogabalo, coprivano di 
fango le iscrizioni poste appiè delle statue di 
Alessandro, trasportati dal furore partono senza 
indugio. Alcuni di essi vanno al palagio per 
mettere in sicuro la vita del giovane principe, 
altri determinati di vendicarlo, corrono ai giar- 
dini, dove slava chiuso I’ indegno impera- 
tore. 

I primi trovarono Alessandro colla madre e 
coll’ avola ben custoditi da uua truppa fedele, 
e li condussero al campo. Quelli che s' erano 
avviati contro Eliogabalo, lo sorpreselo all’ im- 
provvista. Egli aspettava con piena tranquillità 
1’ esecuzione dei suoi ordini, e non pensando 
che a divertirsi, si apparecchiava a segnalarsi 
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in una corsa di carrette, nella quale pretende- 
va di riportare il premio. Spaventato dal tu- 
multo e dal rumore, corse a nascondersi, e 
mandò Antiocheno, uno dei prefetti dei pre- 
torio,, incontro ai soldati per calmarli. Questi 
erano in piccolo numero, e il loro tribuno Ari- 
stomaco, ritenendo I’ insegna nel campo, a- 
vea costretto a rimanervi la maggior parte 
della coorte. Meno altieri, perchè non erano 
in forze, ascoltarono le rimostranze di Antio- 
chiano, il quale rammentò loro il giuramento, 
che avevano dato all' imperatore, e gli esortò 
a non rendersi rei di un orribile delitto, spar- 
gendo un sangue sì sacro. Si lasciarono piega- 
re a condizione che Eliogabalo sarebbesi por- 
tato al campo. Egli vi andò sommesso e tre- 
mante ; e i soldati arbitri de’ loro principi 
dettarono leggi ad Eliogabalo. Esigettero da 
lui, che allontanasse da sè gli infami compagni 
delle sue sregolatezze, i commedianti, i conduttori 
delle carrette, gli uomini v iziosi, e tutti coloro 
che vendevano il loro favore e le sue grazie. Elio- 
ogabalo acconsentì a tutto, a riserva di dar 
Jerocle in loro balia. Pregava, piangeva, snu- 
davasi il petto gridando : - « Ferite, trafiggete 
piuttosto me stesso. Accordatemi la vita di 
questo solo amico, ovvero uccidete il vostro 
imperatore. » - I soldati, i quali s’ erano la- 
sciati calmare sulle prime, furono anche in 
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questo indulgenti, e rimasero dal chiedere la 
morte di Jerocle ; ma raccomandarono ai loro 
prefetti di non comportare, che T imperatore 
continuasse nella sua vita licenziosa. Commise- 
ro inoltre ad essi d’ invigilare sulla conserva- 
zione di Alessandro, e di non permettere, che 
questo giovane principe trattasse con alcuno 
degli amici di Eliogabalo, onde il loro esem- 
pio non divenisse funesto alla sua innocenza. I 
pretoriani avevano ragione in tutto ciò che 
dimandavano. Ma qual governo è mai quello 
in cui le truppe comandano, in cui i principi 
e i loro principali ministri ricevon la legge ? 

La riconciliazione dell’ imperatore col suo 
figliuolo adottivo durò solamente quanto il ti- 
more che I’ aveva estorta. Non sì tosto il pe- 
ricolo fu passato, eh’ Eliogabalo ripigliando i 
primi suoi disegni, ricominciò a tendere insi- 
die alla vita di Alessandro. Non volle nemme- 
no prendersi la briga di celare il suo odio : 
ed arrivato il primo di gennajo (an. di R. 973.) 
in cui doveva prendere possesso del conso- 
lato col nuovo Cesare , ed andare con es- 
solui solennemente in senato, e poscia al Cam- 
pidoglio, ricusò per molto tempo di adempire 
questo indispensabile ceremoniale. Alla fine la 
madre e I’ avola, facendogli vedere eh’ era 
per iscoppiare una solleva/ione di soldati, qua- 
lora egli si ostinasse a dimostrare una sì aper- 
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ta avversione al cugino, lo indussero verso il 
mezzo giorno a indossarsi la toga pretesta, e 
andare in senato. Ma non lo si potè persua- 
dere a recarsi al Campidoglio ; e convenne 
che il prefetto urbano offerisse i sacrifizj, nei 
quali in quel giorno solenne doveva intervenire 
il ministero dei consoli. 

Egli non pensava che a far uccidere Alessan- 
dro ; e temendo, che morto lui, non si deter- 
minasse il senato a scegliere un altro , e ad 
eleggere un imperatore, ordinò improvvisamente 
a tutti i senatori di uscire di Roma. Egli si 
era da gran tempo avvezzato a dispregiare quel- 
I’ augusto corpo, il quale formava la gloria 
dell’ impero, e soleva chiamare i senatori schia- 
vi travestili da gran personaggi. (I) Eglino si 
trovarono in necessità di ubbidire all’ istante. 
Non si accordò loro nemmeno il tempo di ap- 
prestarsi pel viaggio, e quelli che non avevano 
i loro cocchi in pronto, furono costretti a pren- 
derne a nolo. Il solo Sabino, personaggio con- 
solare, non si diede fretta di partire. Essen- 
done 1’ imperatore stato avvisato, comandò al 
centurione che andasse ad ucciderlo. Per buo- 
na ventura parlò a voce dimessa , e il centu- 
rione, il quale era un po’ sordo s’ avvisò che 


(i) Manci pia togata. Lamprid. '20. 
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gli avesse solamente commesso di condarre Sa- 
bino fuori di città: errore che salvò la vita 
a quel senatore. 

Eliogabalo, sbrigliandosi dal senato, non 
aveva allontanato che il minore pericolo ; e 
reca maraviglia il considerare che non s’ av- 
vedesse, che i soldati erano quelli che dove- 
va maggiormente temere. Ne volle indagare 
le disposizioni dando voce, che Alessandro era 
minacciato da una morte imminente, e il suo 
tentativo gli riuscì malissimo. I pretoriani rup- 
pero a tal notizia in furore, e ricusarono d’ in- 
viargli perfino la consueta sua guardia , e do- 
mandarono con ischiamazzi che si mostrasse 
loro Alessandro, e che fosse condotto al campo. 

L’ imperatore cedette, e pigliando il giovane 
principe nel suo cocchio pomposo e tutto splen- 
dente d’oro e di gjoie, andò al - campo ad in- 
contrarvi la morte. I pretoriani gli manifesta- 
rono tosto i loro sentimenti, ricevendolo con 
freddezza, mentre accoglievano con mille ap- 
plausi il figliuol suo adottivo. L’ odio e I* in- 
vidia s’ accesero ad un tempo nel cuore di 
Eliogabalo, e postergando, male a proposito, 
tutti i timidi riguardi, che aveva fino allora 
usato, comandò che fossero arrestati i più au- 
daci tra’ soldati, e quelli che si distinguevano 
per r ardore del loro zelo verso Alessandro. 
Quest’ ordine fu il segnale dei combattimento. 
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Alcuni ubbidivano ancora ad Eiiogabalo , ed 
erano per dargli in mano le sue vittime. Gli 
altri in maggior numero presero apertamente 
la difesa dei maltrattati compagni. Mammea e 
Soemi, eh’ erano venute al campo , accesero 
maggiormente gli animi, mettendosi ciascuna 
alla testa dei loro figliuoli. La vittoria non fu 
dubbiosa. Eiiogabalo sempre vile, prese la fu- 
ga al primo grido, e andò in fretta ad appiat- 
tarsi in un turpe asilo. I ministri, e i complici 
delle sue dissolutezze da lui abbandonati fu- 
rono i primi a provare il furore del soldato 
vincitore, il quale li fece perire con supplizj 
non meno crudeli, ebe proporzionati all’ infame 
loro condotta. Fu dipoi cercato ancor esso, ed 
essendosi presto discoperto, fu ammazzato in- 
sieme colla madre, che sei teneva stretto in- 
fia le braccia. 

Così divennero inutili le precauzioni che 
aveva preso per portare il lusso fino negli stro- 
menti e nel genere della sua morte ; peroc- 
ché, prevedendo già che il suo fine doveva es- 
ser funesto, aveva fatto provvisioni di cordoni 
di seta per istrangolarsi, di spade colla lama 
d’oro per trafiggersi, di vasi di grandissimo 
prezzo per bervi il veleno, che doveva finire i 
suoi giorni. Dicesi che avesse fabbricato una 
altissima torre, il cui pavimento era tutto co- 
perto di pietre preziose, onde precipitandosi 
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dall’ alto s’infrangesse riccamente e magnifica- 
mente il capo e le membra. Questo era uno 
spendere assai, per riuscir poi ad esser truci- 
dato in un cesso. ( Lamprid. 53. ) 

Gli fu reciso il capo, ed altrettanto pure si 
fece a Soemi, principessa malvagia non meno 
che sventurata, e per dir tutto in una parola, 
madre degna di tal figliuolo. I loro corpi nudi 
furono strascinali per la città con ogni sorta 
di vituperio. Gli scrittori non ci dicono che 
siasi fitto di quel di Soemi. Quanto al cada- 
vere di Eliogabalo, la plebaglia oltraggiosa lo 
volle sommergere in una delle cloache della 
città; ma essendone 1’ apertura troppo angu- 
sta fu gettato nel fiume. Egli non meritava una 
più onorevole sepoltura. 

Non aveva più di diciotf anni quando peri, 
ed aveva regnato tre anni, nove mesi, e quat- 
tro giorni, cominciando dal giorno della bat- 
taglia che vinse contro Macrino. Quindi la sua 
morte deve cadere agli 4 4 di marzo. 

Non si è parlato di questo principe, che con 
orrore e dispregio. Il senato ne fece cancellare 
il nome dai fasti. Nè Dione, nè Lampridio gli 
danno mai il nome di Antonino, eh’ ei disono- 
rava coi suoi vizj. Dione lo chiama falso An- 
tonino, Assirio, Sardanapalo , e dopo la sua 
morte, con un’ allusione ingiuriosa all’ ultimo 
destino del suo cadavere gettato nel Tevere, fu 
soprannominato Tiberino. 
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Con essolai perirono Jerocle, i prefetti del 
pretorio, il prefetto della città Fulvio, e pres- 
soché niuno di coloro, che avevano avuto par- 
te nei suoi delitti, campò dal supplizio. Aure- 
lio Eubulo, nativo di Emesa, amministratore 
delle sue rendite, autore di atroci vessazioni, e 
che per soddisfare all’ avidità di un solo si era 
procacciato 1’ inimicizia di tutti, fu lacerato e 
fatto in pezzi dalla plebe e dai soldati. 

Non citansi di Eliogabalo altre opere pub- 
bliche fuori del tempio del suo dio , e alcuni 
portici intorno ai bagni di Caracalla , anzi la- 
sciò imperfetto questo ultimo edilìzio, il quale 
fu terminato dal suo successore. 

La colonia di Emmaus, fondata da Ve- 
spasiano dopo la presa di Gerusalemme, sic- 
come ho riferito al libro XVI. di questa isto- 
ria, era caduta in uno stato di gran deterio- 
ramento. Giulio Africano (1), il quale a quel 
che si crede, n’era nativo, cristiano di reli- 
gione, celebre autore d’una dotta cronologia, 


(1) Vi fu un altro Giulio Africano, di cui parla Quin- 
tiliano, clie l'nvea personalmente conosciuto, ( l 10. c. 1-) 
die lo loda moltissimo come uno dei migliori oratori 
dei suoi tempi Secondo la cronaca eusebiana, fu nativo 
di N linea nella Galiia ; e però anche per questa ragione 
non è da confondersi con quel Giulio Africano , di cui 
parla il nostro storico. 
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di cui Eusebio ci ha conservato moltissimi 
tratti, fu mandato a Roma, verso la fine del 
regno di Eliogabalo, per ottenere il ristabili- 
mento di quella colonia, e 1* ottenne da Ales- 
sandro Severo successore di lui. ( Eus. 
Chron. Tillem. hist. eccl. torti. 3. sur Jule. 
j 4 fricain.) Si può dubitare, s Emmaus per 
avventura cangiasse allora il suo nome in 
quello di Nicopoli. 
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LIBRO V IGESIMOQU ARTO 

FASTI DEL REGNO 
DI 

ALESSANDRO SEVERO 


Alessandro acclamato imperatore dai pre- 
toriani riceve dal senato tutti i titoli dell’im- 
peiial potestà. Aveva allora tredici anni e 
mezzo. Decreto del senato per proibire alle 
donne d’intervenire alle sue deliberazioni. 

Cura di Mammea, madre di Alessandro, per 
impedire che la seduzione del supremo po- 
tere non lo corrompa. 

Consiglio di sedici illustri senatori per l’am- 
ministrazione degli affari. Ulpiano vi aveva la 
principale autorità. 

Alessandro rimanda in Siria il dio di El io- 
gabaio. Purga prima il palazzo, e poi tutti 
gli ordini dello stato dagl' infami individui, 
di cui riempiuti gli aveva il suo predecessore. 

Il suo governo fu sempre misto di dolcezza 
e di fermezza, nemico del vizio, e favorevole 


Digitized by Google 


44 \ 

alla virtù. Morte di Mesa sua avola , la quale 
è divinizzata. 

An. di R. 674., di G. C. 223. - L. Mario 
Massimo ii. - L. Roscio Eli ano. 

Il primo di questi due consoli è probabil- 
mente l’autore d’ una storia degl’imperatori, 
la quale è frequentemente citata dagli scrit- 
tori della Storia Augusta. 

Matrimonio di Alessandro con una donna di 
nascita illustre, il cui padre cade poscia in 
sospetto di aspirare al trono, ed è fatto mo- 
rire. Avendola Alessandro ripudiata, e rilegata 
in Africa, contrasse un secondo matrimonio, 
e forse ancora un terzo. 

Non apparisce ch’abbia avuto figliuoli. 

An. di R. 975., di G. C. 224-... Giuliano ii. 
... Crispino. 

An. di R. 976., di G. C. 225 - Fosco u. 
- ... Destro. 

An. di R. 977., di G. C. 226- ... M. Aurelio 
Alessan. Augusto ii - ... Marcello. 

A 

Rivoluzione in Oriente. L’ impero passa dai 

Crevier Imp. Rom. T. FUI. P. ìli. 25 
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Parti ai Persiani, pel felice successo <lella ri- 
bellione di Artaserse contro Artabano. 

An. di R. 978., di G. C. 227. -M. Nummio 
Albino... - MxRCELto. 

Il secondo di qnesti due consoli è forse 
Pupieoo Massimo, che fu appresso imperatore. 

An. di R. 979, di G. C. 228. - T. Manilio 
Modesto. - Ser. Calpurnio Probo. 

Ulpiano prefetto del pretorio è ucciso dai 
soldati, malgrado gli sforzi di Alessandro e di 
Mammea per salvarlo dal loro furore. Il giu- 
reconsulto Paolo succedette nella carica di lui. 

Alessandro aveva nobilitato la prefettura, 
ordinando che i prefetti del pretorio si eleg- 
gessero dal corpo dei senatori, laddove fino 
allora erano stati rcgolarmehte scelti dall’ or- 
dine de’ cavalieri. 

Ambiziosi progetti di diversi concorrenti al 
trono, i qnali tutti riescono vani. Ovinio 
Camillo uno di loro, anziché venir punito da 
Alessandro, è da lui invitato ad ajutarlo nel 
portare il peso del governo, e messo a parte 
di tutti gli onori. Annojalo di questa com- 
media ottiene la permissione di ritirarsi nelle 
sue terre. 
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Piccole guerre nell’ III ì rio, in Armenia , e 
nella Mauritania Tingitana. Hanno tutte un 
buon successo. 

Le date di queste congiure e di queste guer- 
re non sono affatto certe. 

An. di R. 980., di G. C . 229. - M. Aurelio 
Alessar. Augusto hi. - Cassio Coccejaro Dio- 
re ii. 

Questo secondo console è lo storico Dione, 
il quale vedendosi odiato da' pretoriani, te- 
mendo per la sna vita, e travagliato inoltre 
dalla gotta, si ritirò in Bitinia dov’ era nato, 
per finirvi tranquillamente i suoi giorni. 

Gordiano, poscia imperatore , fu console in 
questo medesimo anno per la seconda volta ; 
ed è verisimile che immediatamente succedes- 
se a Dione, poiché fu collega di Alessandro. 

An. di R. 981., di G . C. 230. - L. Virio Agri- 
cola. - S. Cazio Clemertiro. 

An. di R. 982., di G . C. 231... - Pompe- 

J ARO... - PeLIGHIAHO. 

An. di R. 983. di G. G. 232... - Lupo. 

... - Massimo. 
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Alessandro marcia in Oriente contro Artaser- 
se re di Persia, il quale assaliva P imperio 
romano, e non pretendeva niente meno che ri- 
conquistare tutti i paesi che aveano ubbidito 
a Ciro il grande. 

Fermezza di Alessandro per mantenere la 
disciplina militare. Congeda una legione per es- 
sersi ammutinata. Dopo trenta giorni di pre- 
ghiere e di suppliche P imperatore si risolve 
a rimetterla. 

Accoppiava alla severità le cure e le atten- 
zioni d’ una paterna bontà verso i soldati. 

An. di R. 984., di G, C. 233... - Massimo. 
... - Paterno. 

I Persiani sono vinti. 

An. di R. 985., di G. C. 234... - Massjmo. 

... - Urbano. 

# 

Alessandro è richiamato in Occidente dai 
movimenti de’ Germani sul Reno. 

Ritorna a Roma, e trionfa de’ Persiani. 

Si porta nelle Gallie. 

An. di R. 986. di G. C. 235.. • - Severo 
... - Quinziaho. 


> 
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Massi mino figlio di padre Goto, e di madre 
della nazione degli Alani, essendosi avanzato 
nel servigio pel suo valore, e divenuto coman- 
dante di tutte le nuove leve, che erano nell’ar- 
mata di Alessandro , forma il disegno d’ in- 
nalzarsi all’ impero. 

Alessandro è ucciso presso Magonza ai 19 
di marzo dai soldati corrotti da Massi mino. 
Era in età di ventisei anni e mezzo, e ne ave- 
va regnato tredici. Mamrnea è uccisa insie- 
me col suo figliuolo. 

Questo principe fu favorevole ai Cristiani, 
ed onorava Gesù Cristo tra le sue divinità. 
Fu detto che Mamrnea fosse cristiana, ma ciò 
non è abbastanza provato. 

Modestino, P ultimo dei giureconsulti ro- 
mani citati nel Digesto, fioriva sotto questo 
regno. 

Alessandro fu divinizzato dopo la sua morte. 
S’ inslituiscono feste in onore sì di lui, che di 
sua madre. 


25 * 
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ALESSANDRO SEVERO 

Paragrafo Primo 

Alessandro Severo è acclamalo imperatore 
da’ soldati. Riceve dal senato tutti i litoti 
della potestà imperiale. Decreto del senato , 
con cui si proibisce alle donne d’ intervenire 
alle sue assemblee. Alessandro ricusa il no- 
me di Antonino , che il senato lo invitava a 
prendere. Tutta V autorità del governo à in 
mano di Mesa e di Mammea. Consiglio di 
stato composto di sedici dei più illustri sena- 
tori. Il cullo del dio Eliogabalo abolito in 
Roma. Le cariche tolte ai soggetti indegni , e 
date ad uomini di merito. Ulpiano prefetto 
del pretorio. Morte di Mesa. Vigilanza di 
Mammea per bene allevare il giovane impe- 
ratore. Descrizione del governo e della con- 
dotta di Alessandro. Egli non versò mai il 
sangue innocente. Suoi riguardi , e sua rive- 
renza verso il senato. Un isce la dignità di 
senatore alla carica di prefetto del pretorio. 
Considerazione , che mostra ai buoni governa- 
tori di provincie , ai pontefici , al popolo. Dol- 
cezza , moderazione , e bontà della sua condot- 
ta ordinaria. Sua clemenza verso un senati»- 
re, che aveva congiuralo contro di lui. Sua 
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fermezza. Purga il palazzo da tulli i ministri 
delle dissolutezze di Eliogabalo. E zelante 
nel reprimere la licenza de' costumi. Fa una 
severa revisione di tulli gli ordini dello sta- 
to. Suo odio contro i pubblici ladri , i concus- 
sionarj , e contro coloro che chi arnavansi allo- 
ra venditori di fumo. Supplizio di Turino. La 
sua severità non può accusarsi di eccesso. Fu 
liberale e benefico. Seppe sollevare i popoli , 
e ben amministrare le sue rendite. Saggia e- 
conomia di questo principe. Mire sublimi e 
nobili di Alessandro nella scelta di coloro 
che promoveva alle cariche. Considerazione , 
che loro mostrava. Cura di non esporgli al 
pericolo di rovinarsi. Diminuisce le spese del 
consolato. Leggi formate con gran maturila. 
Alcune riguardavano il buon ordine della 
citta. Venerazione di Alessandro per la me- 
moria degli uomini grandi. Sua distribuzio- 
ne delle ore del giorno. Riflessione sopra le 
cagioni , a cui deve attribuirsi la saviezza del 
governo di Alessandro. Alessandro amò le 
lettere , e quelli che le coltivavano. Fu biasi- 
mato di soverchia sommessione alla madre , 
di uno spirito di curiosila e di diffidenza, ed 
anche di vanita. I primi anni del suo regno 
poco turbali dagli esterni nimici. Continue 
sedizioni dei pretoriani. Ulpiano n e la vit- 
tima. / pretoriani chiedono la morte di Dio- 
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ne, il quale si ritira in Bitinia. Riflessione 
sopra questi tratti di debolezza nel governo 
di Alessandro paragonali col vigore , che usò 
in altre congiunture. Turbolenze e sommosse. 
Parecchi aspirano all ' impero. 


Ucciso Eliogabalo, i soldati ne acclamarono 
tosto imperatore il cugino, e figliuolo adotti- 
vo Alessandro, il quale possedeva già il titolo 
di Cesare ; principe conceduto, dice Lampri- 
dio (in Alex. \. et 2.) al genere umano per 
ristorarlo, e rimetterlo dal miserabile stato, a 
cui lo aveano ridotto gli antecedenti imperato- 
ri, e principalmente 1’ ultimo. 

Fin dalle prime sue mosse Alessandro dimo- 
strò quali principi di governo ei si proponeva 
di seguire, e quanto diverse sarebbero state 
le sue massime da quelle del suo predecessore. 
Eliogabalo erasi dietro la semplice acclamazio- 
ne delle truppe arrogato tutti i titoli dell’ im- 
periai dignità ; ma Alessandro li volle ricevere 
dal senato. Questo non tardò a conferirglieli 
tutti ; il nome di Augusto, e di padre della 
patria, la potestà proconsolare, le potestà tri- 
bunizia, ed il pontificato massimo. Esso mira- 
va a rimettersi in possesso de’ suoi antichi di- 
ritti, ed avrebbe ardentemente bramato d’ im- 
pedire, che la militare licenza, autorizzata già 
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da molti esempi, non convertisse P abuso in 
legge, e non pretendesse sola, e indipendente- 
mente dal primo ordine della repnbblica, di 
decidere dell’ elezione degP imperatoli : ma 
il male era irrimediabile, siccome ho più volte 
osservato, e nasceva dall’ originaria coslituzio- 
ne della potenza de’ Cesari. 

Il senato si approfittò ancora della circostan- 
za favorevole per fare un altro atto di rigore. 
Non aveva comportato che con rammarico e 
indignazone la presenza di Mesa e di Soèmi 
alle sue deliberazioni, e fece un decreto con 
cui proibiva a qualunque donna di entrare in 
senato, caricando anche d’ imprecazioni il ca- 
po di colui che rinnovasse questo abuso. Mam- 
mea, la quale ricevette probabilmente allora il 
nome di Augusta, ma che non aveva mai go- 
duto del privilegio, che se le vietava, si sotto- 
mise senza difficoltà al decreto ; e non si dice 
nemmeno che P ambiziosa Mesa abbia mormo- 
rato della diminuzione de’ suoi onori. ( Lam - 
prid. Heliog. 18.) 

In un' assemblea che si tenne subito dopo 
la promozione di Alessandro, il senato lo sol- 
lecitò ad aggiungere ai suoi nomi quello di 
Antonino. Il giovane principe se ne schermi 
con modesta fermezza. - « No, padri coscritti, 
* diss' egli, non mi mettete in necessità di so- 
« i>te nere il peso di nome si grande. Chi può 
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« adeguare la virtù de’ principi che 1’ hanno 
« renduto venerabile e caro al vostro cuore, 
« questo è un peso, al quale temo di soggia- 
« cere. » - (I) Il senato gli fece reiterate istanze 
alle qoali resistette con perseveranza. Ricusò 
con maggior fermezza il soprannome di Grande 
che si voleva che prendesse come appartenen- 
te necessariamente al nome di Alessandro, e ri- 
gettando tutto questo vano splendore, si acqui- 
stò la gloria assai più solida della modestia. 

Eliogabalo è dunque I’ ultimo degl’ impera- 
tori romani, che abbia portato il nome di An- 
tonino. Egli lo aveva per tal guisa deturpato, 
che potea certamente disgustarne Alessandro. 

Ma una ragione più forte , quantunque se- 
greta, dei rifiuti del giovane imperatore, era 
senza dubbio la cura di salvare I’ onor di sua 
madre. Ho detto, che Mesa non s’ era astenu- 
ta dall’ offendere il buon nnme di Mammea, 
e spacciava i suoi due nipoti egualmente per 
figli di Caracalla. Alessandro avrebbe avvalorato 
questi sospetti, se si fosse lasciato chiamar An- 
tonino, e perciò non volle acconsentirvi. Il fi- 
ne che gli attribuisco, si manifesta abbastanza 
in alcuni tratti dei discorsi , che riportansi 


(t) Ne, quaeeo, P. C ne me ad Itane rerteminis ne- 
ccstitaleiu vocelif, ut ego cogar Unto nomini tatisfaeere. 
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come fatti da lai in questa occasione. Loda 
Caracalla , ma freddamente ; si chiama con- 
giunto della famiglia di questo principe : egli 
era suo nipote ; ma tratta apertamente il no- 
me di Antonino da nome straniero. (1) Questo 
era dire in termini chiarissimi , eh’ ei non si 
Considerava come (2) figliuolo di Caracalla. 

Coteste attenzioni gli erano senza dubbio 
Suggerite dalla madre , cui portò sempre il 
massimo rispetto , e la quale congiuntamente 
a Mesa teneva le redini del governo, perchè un 
imperatore di tredici anni e mezzo reggerlo non 
poteva da sè. ( Herod. I. 6. ) 

Queste due principesse con accortezza si ser- 
virono dell’ autorità loro affidata. Formarono 
prima un consiglio di sedici de’ più illustri 
personaggi del senato , per età venerandi , e 
grandemente stimati per gravità e integrità di 
vita. Non si eseguiva alcun ordine , nè si re- 
golava alcun affare se non dietro il parere de’ se- 
dici consiglieri deli’ imperatore. (Jna tale isti- 

(4) Alienae familiae uonien. 

(2) Tillemont art fJ. suppone che Alessandro sì la- 
sciasse chiamare figlio del grande Anton ino, cioè di Ca- 
racalla. Qtuud' anche questa qualificazione si trovasse so- 
pr’ autichi monumenti, ciò non proverebbe che I' impe- 
ratore 1’ avesse approvata, c la si potrebbe affibbiare agli 
autori di que' monumenti, i quali avrebbero credulo fuor 
di proposito di fargli con ciò la loro corte. 
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tuzione fu oltremodo approvata dal popolo e 
da’ soldati , ma particolarmente dal senato , il 
quale vedeva con piacere sostituita ad un’ atro- 
ce tirannia una saggia aristocrazia. 

Questo consiglio volse tosto i suoi pensieri 
alla religione dello stato, indegnamente violata 
da Eliogabalo. Fu allontanato da Roma, e ri- 
mandato in Siria il nuovo dio, che quel prin- 
cipe aveva pazzamente onorato; e tutti gli og- 
getti di religiosa venerazione, che erano stati 
portati e raccolti nel suo tempio , furono re- 
stituiti alle loro antiche dimore. 

Nello stesso tempo furono disposti e cassati 
tutti coloro che sotto il precedente governo 
erano stati promossi agl’ impieghi senza meri* 
tarli , o che meritandoli gli aveano ottenuti 
per quegli stessi motivi che ne gli avrebbero 
dovuto escludere. Furono scelti in loro vece 
personaggi capaci di ben servire il principe e 
la repubblica. Ciascuno fu impiegato secondo 
il suo talento. Gl’ impieghi civili furono con- 
feriti a qne’ che si distinguevano per I’ elo- 
quenza , e per la cognizione delle leggi ; e i 
posti militari a guerrieri sperimentati, i quali 
in un lungo servigio avean dato prove di 
valore, di abilità , e di amore della buona di- 
sciplina. 

Della saviezza di quest’ elezioni giudicar pos- 
siamo dall’ esempio del celebre giureconsulto 
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Ulpiano, ( Dio. I. 80. ) il quale perduta la gra- 
zia di Eliogabalo , e allontanato dalla persona 
di Alessandro , fu richiamato dal suo augusto 
discepolo divenuto imperatore, e ricevette da 
lui la carica di prefetto del pretorio. Crebbe 
il suo credito fondato sul merito. Fu egli co- 
me il tutore del principe , ed ebbe la parte 
principale nella condotta degli affari. ( Lamprid . 
u4l. \\.) Parleremo di lui più diffusamente in 
appresso. 

Mesa morì poco dopo 1’ innalzamento di Ales- 
sandro all'impero, e se le decretarono gli onori 
dell’ apoteosi. ( Hcrod. ) 

Mammea, alla quale sola quind’innanzi restò 
il carico di educare suo figlio , reputò primo 
suo dovere d’ invigilare a conservar 1’ inno- 
cenza dei costumi del giovane principe. L'esem- 
pio di Eliogabalo le mostrava a quali eccessi 
poteva giungere la vivacità e la leggerezza del- 
1' età , secondate dalla licenza del supremo 
potere. Colpita vivamente da questo pericolo, 
custodiva, a dir così, tutti gli aditi della corte, 
e non permetteva che vi entrasse alcuno che 
fosse di condotta giustamente sospetta. Allon- 
tanava severamente gli adulatori, i quali avreb- 
bero potuto con malvagi consigli adescare le 
passioni nascenti nel cuore di un giovane , e 
provocarlo a scuotere il giogo della ragione e 
della virtù. Per prevenire le attrattive della 

Crevier Imp. Rom. T. Vili. P. HI. 26 
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voluttà , faceva che si occupasse di cose con' 
venienti al grado supremo. Faceva che inter- 
venisse assiduamente ai consigli, e presiedesse 
ai giudizj ; e non lasciando che passasse nell’ozio 
alcun’ ora del giorno, chiudeva la via, per cui 
s' insinua il più delle volte la corruttela. Ebb« 
motivo di gloriarsi del successo delle sue cu- 
re ; e la buona indole di Alessandro ajutata 
e perfezionata da così eccellente educazione , 
Io fece diventare uno dei più amabili e più 
compiti principi ricordati dalla storia. Della 
qual cosa maggiormente ci convinceremo de- 
scrivendo la condotta ed il governo di lui; do- 
po di che tratterò delle guerre , che occupa- 
rono gli ultimi anni della sua vita e del suo 
regno. 

Il solo tratto, che abbiamo da Erodiano sul 
governo di Alessandro , si è , che non versò 
mai il sangue innocente, nè fece morire alcu- 
no, che non fosse stato prima giudicato e con- 
dannato giusta tutte le necessarie formali là. 
Questo è certamente un dovere di rigorosa 
giustizia , nel quale troveremo piuttosto esen- 
zione da biasimo , che materia di lode ; ma 
questo rispetto per la vita degli ucraini diven- 
tava una qualità preziosissima pe' Romani , i 
quali dopo Marc’ Aurelio sperimentarono pres- 
soché da tutti i loro principi uua tirannica 
crudeltà. 
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Lampridio supplisce all’ aridezza di Erodiu- 
no , e ci porge il mezzo non solo di fare una 
storia del regno di Alessandro corredata di 
tutte le sue circostanze, ina di pingcrne anco- 
ra il carattere , e di esporre le massime, che 
seguiva questo principe nel governo , e nella 
sua personale condotta. 

Comincio dai riguardi e dal rispetto eh* eb- 
be pel senato, di cui conservò, ad anche dis- 
tese i diritti, anziché procacciar di diminuirli 
e restringerli, come avean fatto il più dei suoi 
predecessori , per una sconsigliata diffidenza. 
Quindi non regolò se non d’ accordo col sena- 
to gli affari spettanti alle provincie , le quali 
per istituzione di Augusto appartenevano a 
quel corpo. ( Lamprid. Al. 24. ) Tutti i conso- 
li che nominò, ^sieno ordinar], o surrogati, li 
nominò dietro i voti dei senatori. ( ibid. 43. et 
19. ) Oltre di questo prese da essi consiglio 
anche sopra ciò che era sempre stato in balia 
dell’ imperatore , come la scelta dei prefetti 
del pretorio , e del prefetto urbano. Non no- 
minò alcun senatore se non coll’ approvazione 
e col consenso di quelli a cui si trattava di 
dare uu compagno. In questa operazione pro- 
cedeva con tutte quelle cure che rispondono 
all’alta idea, che s' era formata del grado di 
senatore. Ascoltava e pesava le raccomandazio- 
ni e le testimonianze in favore del soggetto 
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proposto ; e se scopriva che i testimoni, o quel- 
li che dicevano la loro opinione , lo avessero 
ingannato , punivali senza pietà come falsarj. 
S J avvisava parimente di dover innalzare la di- 
gnità dei senatori cogli esterni ornamenti, per- 
mettendo loro di servirsi di cocchi inargenta- 
ti. Riguardando 1' ordine dei cavalieri come 
il semenzajo del senato, ne conservava con gran- 
dissima cara lo splendore , e non vi ammet- 
teva alcun liberto. 

Per la estimazione che aveva del senato , 
promosse alla dignità di senatori i prefetti del 
pretorio. Questi uifiziali , i quali sino allora 
erano per lo più stati , ed esser doveano sem- 
pre eletti dall’ ordine dei cavalieri , accoppia- 
vano in quel tempo al comando militare un 
gran potere anche nel civile. Giudicavano col 
principe e in nome di lui tutte le cause d’ im- 
portanza , e per conseguenza anche quelle in 
cui trattavasi della fama e della persona dei 
senatori. Alessandro reputò cosa sconcia che i 
senatori per giudici avessero dei cavalieri ro- 
mani ; e per rimediare a cotesto inconveniente, 
volle che anche i prefetti del pretorio fossero 
senatori; ma non volendo offendere il decoro, 
peccava , giusta osservazione di Tillemont, 
{ Al. 43. ) contro alla sana politica. La carica 
di prefetto del pretorio dava già da sè sola an- 
che troppo potere a quelli che n’ erano rive- 
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stili : e quindi Alessandro aggiungendovi io 
splendore delle dignità, fomentava 1’ ambizio- 
ne di questi ministri , e li rendeva di giorno 
in giorno più terribili ai loro padroni. 11 pro- 
gresso farà vedere quanto sia giusta questa ri- 
flessione. 

Egli si piaceva di onorare i governatori del- 
le provincie , che si portavano con integrità. 
Per viaggio li faceva seder seco nella sua car- 
rozza ; concedeva loro considerabili gratificazio- 
ni , dicendo che , siccome dovevansi punire i 
ladri , spogliandoli della ingiusta preda , e ri- 
ducendogli a povertà, così dovevasi rimunera- 
re la probità colle ricchezze da essa non ricer- 
cate. ( Lamprid. Al. 22. ) 

Portò tanto innanzi il rispetto pei pontefici 
e pegli auguri, che permise loro più volte di 
sottometter^ alla loro revisione alcune cause , 
eh’ ei medesimo avea giudicato come supremo 
pontefice. 

11 popolo riceveva ancor egli da questo prin- 
cipe delle testimonianze di considerazione, dal- 
le quali avealo divezzato il fasto de’ precedenti 
imperatori. Alessandro lo convocava sovente t 
e lo parlamentava , come facevano al tempo 
del governo repubblicano i tribuni e i consoli. 

( ibid. 25. ) 

Scorgesi facilmente in tutta questa condot- 
ta un’ impressione di dolcezza , di moderazio- 
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ne e di bontà. Questo era propriamente il suo 
carattere. Si rendeva accessibile e affabile a 
tutti , senza mai rigettare alcuno. ( ibid. 4. 
48. 20. 42.) 

Tutti gli aditi erano aperti per accostarsi 
a lui : non facea mestieri d’ introduttori per 
otlenerc udienza; le porte erano guardate da 
semplici uscieri, i quali avevano ordine di la- 
sciar entrare tutti coloro che si presentavano. 
Andava ni bagni col popolo, dal quale non 
si distiugueva se non per una sopravveste di 
porpora. 

Non che permettere che si avesse a prostrar- 
gli dinanzi, come esigeva Eliogabalo , voleva 
essere salutato col solo suo nome ; e se alcu- 
no aggiugneva o qualche gesto, o qualche pa- 
rola dinotante Y adulazione, era certo d’ irri- 
tarlo, e doveva reputarsi veramente fortunato 
s' ei mostrava il suo dispiacere con un riso di 
dileggio, il quale significava la disapprovazio- 
ne e il disprezzo. Vietò perfino 1’ uso del ti- 
tolo di Signore^ che Trajano , e parecchi rfttri 
ottimi principi , aveano pure ammesso. Nelle 
lettere , che gli si scrìvevano , voleva che si 
seguisse lo stile usato tra i privati , senza 
riempiere la soprascritta d’ una lunga lista di 
titoli pomposi, esprimendo unicamente la sua 
qualità d’ imperatole , eli’ era una distinzione 
necessaria. Quelli clip andavano a visitarlo , 
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particolarmente i senatori, erano sempre invi- 
tati a sedere. Visitava gli amici ammalati, fin 
anche quelli di mediocre condizioni ; andava 
e mangiare in casa loro , e ne aveva 6rmpre 
alcuni alla sua tarola, i quali vi andavano fa- 
miliarmente senza un apposito invito. Deside- 
rava che gli si parlasse liberamente , e se al- 
cuno credeva di avere a dargli qualche con- 
siglio, lo ascoltava con attenzione : si approfit- 
tava dell’ avvprtimento,se lo credeva giudizioso; 
o se pensava di non dover seguirlo, adduceva 
le 6ue ragioni. Pensava come Pescennio Negro 
intorno ai panegirici consecrati ad un princi- 
pe vivo: li giudicava ridicoli , e non compor- 
tava mai, che gli fosse renduto un onore, che 
pareva infetto di adulazione. 

Sua madre, quantunque principessa di spi- 
rito e di senno, per un certo fasto molto natu- 
rale al suo sesso, non approvava queste manie- 
re semplici, e popolari. - « Badaci bene, gli 
« diss’ egli un giorno (1), tu avvilisci la tua 
« autorità, e la rendi spregievole. - Io la rendo, 
« rispose egli (2), più tranquilla, e più dure- 

(t) Quum ei objicerpt nimi?m civilitatem Manunaea 
tnater. . . Molliorem libi potestatem et conteuiptibiliorem 
imperii fecisti, ille respondit, sed Securiorem al<jue dia- 
turoiorem. 

(2) Teopompo re di S parta uvea dato una risposta 
pressoché simile a sua moglie intorno allo stabilimento 
degli efori, al quale etili ww'atito. 
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« vole. » - Egli meritava che una sì bella sen- 
tenza fosse avverata dall’ avvenimento. 

Alessandro aveva la dolcezza sì impressa nel- 
1’ animo, che la storia gli rende gloriosa te- 
stimonianza, che non lasciava (I) passar giorno 
senza esercitare qualche atto di così amabile 
virtù. Ripeteva continuamente con indicibil 
piacere quella bella massima de’ cristiani : - 
« Non fare ad altri ciò che non vuoi sia fatto a 
« te medesimo. » - Essa era incisa sul suo pa- 
lazzo a caratteri maiuscoli : la faceva scrivere 
sulla faccia de’ pubblici edifizj ; e voleva che 
quando si giustiziava qualche reo, il quala vio- 
lato avesse i diritti della società, il banditore 
pubblicasse ad alta voce la stessa massima, 
qual pruova della giustizia del supplizio, e 
qual lezione pe’ circostanti. La prendeva egli 
stesso per regola di sua condotta, nel che tal- 
volta eccedeva, usando generosità e clemenza 
verso que’ rei, che 1’ avevano offeso. Lampri- 
dio riferisce un fatto di tal genere, il quale 
sospettò il Tillemont che fosse abbellito nella 
maggior parte delle sue circostanze ; e con ra- 
gione, quando non vi sia entrato un po’ di ri- 
dicolo. 


(<) Dies nunquam tramit, quìa aliquid luaiisuelum , 
civaie, ..pipili faceret. 
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Ovinio Camillo, senatore di gran nome, fu 
accusato presso Alessandro di aver formato u- 
na congiura per innalzarsi al supremo potere ; 
e il delitto fu provato. L’ imperatore chiamò 
Ovinio, e anziché rinfacciargli il suo delitto : - 
« ti sono molto obbligato, gli disse, del buon 
« animo con cui ti esibisci di caricarti di un 
« peso che mi opprime. » - Lo condusse imme- 
diatamente in senato, dichiarò che lo associava 
all’ impero, gli diede gli ornamenti imperiali, 
e gli assegnò un’ abitazione nel palazzo. Ciò 
non è ancor tutto. Volle metterlo in funzione, 
e lo fece partir seco per una spedizione, che 
aveva allora intrapreso contro alcuni popoli 
barbari. Ovinio era assai più dilicato di Ales- 
sandro, e non poteva reggere alla fatica di 
marciare a piedi coll’ esercito. L' imperatore 
gli procurò i sollievi aecessarj alla sua debo- 
lezza, prima cavallo, quindi una carrozza, inen- 
tr’ egli intanto se n’ andava a piedi. Se si de- 
ve ammettere tutto questo come vero, è ma- 
nifesto, che Alessandro scherzava. Ovinio, il 
quale temeva non atesse quel giuoco a finir 
male per lui, domandò con tanta istanza la 
permissione di ritirarsi, che alla fine 1’ otten- 
ne, ed andò a nascondersi nelle sue case di 
campagna. Alessandro non trasse dall’ attenta- 
to di lui, che questa innocente vendetta. Gli 
Uscio passare tranquillamente in villa il riina- 

25 * 
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nenie de* suoi giorni. Ma Ovinio pagò ciò nul 
tastante il fio della sua malvagia ambizione ; 
ed alcuno de’ seguenti imperatori, temendo non 
forse rinnovasse i suoi antichi progetti, gliene 
tolse il mezzo colla vita, (t) 

Alessandro non era dolce per debolezza, ed 
aveva pel vizio quell’ odio rigoroso, che in un 
cuor giovanile ispira 1’ amar ardente della vir- 
tù. Prima sua eura si fu quella di nettare il 
palazzo da tutti i ministri di dissolutezza, che 
Eliogabalo vi aveva raccolto. Gl* infami dell’ u- 
no e dell’ altro sesso furono tutti ignominiosa- 
mente scacciati ; parecchi relegati in isole de- 
serte; e i più corrotti annegati nel mare. Ales- 
sandro bandì ancora dal palazzo i nani, e 
le nane, i buffoni, i cantori, le cantatrici, e i 
pantomimi, e d’ infra questo treno di corru- 
zione avendo trascelto que’ che potevano ser- 
vire di trastullo al popolo, gliene» fece un pre- 
sente, per una condescendenza, che i migliori 
principi giudicano sovente necessaria. Gli altri 
furono distribuiti in diverse città* le quali a- 
vevauo il carico di alimentarli, onde non ag- 


(<) Lampridio non nomina Y imperatore, per comando 
del quale Ovinio fu fatto morire, ma »i vede manifesta' 
mente, eli egli non può aver inteso di parlare di Ales- 
sandro. . 

( 

i 
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gravassero il pubblico con una mendicità con- 
traria al buon ordine. 

Gli eunuchi, eli’ erano stati da Eliogabalo 
impiegati ne’ più importanti ministeri, furono 
da Alessandro ridotti alle servili funzioni, elio 
loro convengono, non però presso la sua per- 
sona. Dispregiava, e detestava que’ mostri, e 
non ne volle tenere por ono al suo servigio. 
Ne lasciò alcuni all’ imperatrice sua moglie; 
diede gli altri ad alcuni ricchi Romani, colla 
espressa condizione, che se que’ sciaurati per- 
sistettero ne’ loro vizj, e non si correggessero, 
non potessero godere il privilegio della nuova 
giurisprudenza stabilita da Adriano in favor 
degli schiavi, e i loro padroni avessero il di- 
ritto di farli morire di loro propria volontà, 
senza ricorrere al giudice. 

Lo zelo di Alessandro non si ristrinse uni- 
camente alla sua famiglia. In Roma vietò i 
bagni comuni ai due sessi ; abuso proscritto 
già da Adriano, e poi da Marc’ Aurelio, ma 
rinnovalo sotto Eliogabalo. {ibid. 24. 34.) I vi- 
ej contro natura erano divenuti comunissimi 
fra i Romani, ed avevano nella città le toro 
pubbliche scuole. Alessandro divisava di proi- 
birli con severissimi editti ; e I’ avrebbe fat- 
to, se non avesse temuto, che questa orribile 
licenza, irritata dalla soggezione e da! divieto, 
nou inondasse la città con maggior furore, e 
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stretti per vincolo di amicizia, o di sangue, se 
gli scopriva viziosi, o macchiati di qualche i- 
guominia , li puniva, o allontanava da se. La 
repubblica , diceva, ni è più cara che la mia 
famiglia. ( ibid . 15.) 

Non v' avea reo alcuno, cV egli tanto odias- 
se, quanto i giudici, che si lasciavano corrom- 
pere dal denaro, e i magistrati concussionarj. 
L’ avversione, che aveva per costoro era sì 
forte, che lo faceva rompere in irrefrenabili 
trasporli. Alcuni scrittori, che lo avevano ve- 
duto dappresso, riferivano, a detta di Lampri- 
dio, eh’ egli, se un ladro siffatto se gli presen- 
tava, dinanzi vomitava pretta bile e le sue di- 
ta, quasi per naturale movimento, si portava- 
no al volto del colpevole, come per istrappar- 
gli gli occhi. Un senatore di nome Settimio 
Arabino, il quale era stato criminalmente pro- 
cessato sotto Eliogabalo per le sue ruberie ed 
estorsioni, essendosi presentato all' udienza di 
Alessandro per salutarlo^ questo principe gri-< 
dò (1) con quella stessa veemenza, con cui Ci- 
cerone gridato aveva un tempo declamando 
contro Catilina: - « Dei del cielo! gran Giove ! 


(I) Alessandro si serve delle identiche parole della 
prima Catilinaria n 2.Hic tanien vivit. Vivit ! imo ctinin 
in s en a torri venit. 
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« E che ? Ambino non solo è vivo, ma entra 
• in senato ! Si lusinga pur anche d’ impormi, 
« tanto mi reputa debole e disennalo! » - Alos- 
«indro prese una singolare precauzione per ri- 
movere dalla sua vista siffatti oggetti d’ inde- 
gnazione ; e in quel modo appunto che nei 
misteri di Cerere Eleusina col mezzo di un 
banditore s’ avvertiva chinnqne non si cono- 
sceva puro e innocente, di non accostarsi agli 
altari, così egli fece pubblicare un avviso a 
chiunque conoscevasi reo di ruberie e di rapi- 
re, di non comparirgli mai dinanzi, per timo- 
re che convinto de’ suoi delitti, non ne pa- 
gasse il fio colla sua testa. ( ibid . 15. 17. 18. 
28.) 

Queste non erano rune minacce. Faceva 
guerra a tutto potere a tal sorta di malfattori. 
Ordinò che coloro, i quali erano stati condan- 
nati per aver venduto la giustizia, fossero re- 
putati infami ; che non potessero comparire in 
alcun pubblico luogo ; e che se mai avessero 
ardimento di farvisi vpdere, quelli che presie- 
devano al governo della provincia, li facessero 
prendere, e chiudere in un' isolo. Gli stava 
sommamente a cuore lo smentire un greco 
proverbio troppo spesso verificato dal fatto : 
« Colui che avrà molto rubato, dando una 
« piccola porzione delle sue rapine, comperi» 
« dal castigo. » - Si opponeva a questo abuso 
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con grandi esempi di severità. Avendo un pub- 
blico ministro presentato in una causa, che 
doveva giudicarsi dal consiglio dell’ imperato- 
re, un falso documento, Alessandro gli fece ta- 
gliare i nervi delle dita, onde non potesse più 
scrivere, e lo confinò in un’ isola Un uomo 
di distinzione, ma avido, e che amava le rapi- 
ne, ottenne, mediante il credito di alcuni re 
stranieri eh’ erano alla corte dell’ imperatore, 
un impiego importante nella milizia. Questo 
impiego gli dava un gran potere, ed egli se 
ne servì per soddisfare alla sua inclinazioni di 
rubare. Alessandro, che vegliava sopra la con- 
dotta di lui, fattone tosto avvisato, lo chiamò 
in giudizio, ne fece formare il processo, e vol- 
le che fosse giudicato da' re medesimi suoi 
protettori. Il delitto fu provato, nè d’ altro si 
trattava che di determinare il meritato castigo. 
Coni e putii scorisi nel vostro paese i ladri ? 
disse 1’ imperatore ai re eh’ erano intervenuti 
al giudizio. Col supplizio della croce , risposero 
eglino. Alessandro fu lietissimo di poter, senza 
offendere la sua clemenza, esercitare un neces- 
sario rigore, che gli era dettato dai protettori 
medesimi del reo ; e la loro sentenza fu ese- 
guita. 

Questo saggio principe si manteneva nella 
piena libertà di punire rigorosamente la cat- 
tiva amministrazione degl’ impieghi, non com-' 


t 
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portando giammai, che le cariche, le quali da- 
vano potere e giurisdizione, fossero vendute. 
« E necessario, diceva, che colui, che compera 
« all' ingrosso, venda al minuto. Quindi non 
« potrei usare severità verso coloro, che ven- 
« dendo ciò che avessero comprato, non faces- 
« sero che pareggiar le partite. » - Tal era 
dunque la sua condotta verso i magistrati con- 
cussionarj. 

Pubblici ladri ancora più malvagi sono co- 
loro, i quali vendendo il favore che godono 
presso il principe, si fanno tiranni de’ privati 
e ne smungono a forza il denaro ; nemici dello 
stato, i cui posti affidano ad uomini inetti a 
servirlo; nemici del buon nome del principe, 
cui disonorano con cattive elezioni, e fanno 
riguardare siccome un balordo, del quale si 
beffano a loro talento. Spesso anche si fanno 
pagare per servigi non renduti, abusandosi 
della credulità di quelli che sono accecati dal- 
P ambizione, e dalla passione delle ricchezze. 
Un tale procedere cliiamavasi allora, come ab- 
biam già detto , vender fumo. Alessandro , 
che ben conosceva questo abuso, non ne giu- 
dicò alcun altro più degno della sua severità. 

Uno de’ suoi schiavi, il quale aveva eserci- 
tato un tal traffico , ed avea ricevuto cento mo- 
nete d’ oro da un offiziale di guerra , fu por 
suo ordine crocifìsso sulla strada, per cui do- 
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vevano sovente passare gli schiavi del palazzo 
per andare alle case di delizia dell’ imperatore. 

Il supplizio di V etronio Turino levò un più 
alto romore. Turino s’ era insinuato nella grazia 
di Alessandro , e ne aveva guadagnato la con- 
fidenza. Ma se ne abusava per vender fumo. 
Dava ad intendere di poter lutto presso I’ im- 
peratore, cui diceva di governare come un fan- 
ciullo. Prometteva la sua protezione, e la fa- 
ceva comprare a caro prezzo , e sovente senza 
mettervi nulla del suo. Nelle cause prendeva 
sovente denari da tutte e due le parti ; e non 
si dispensava alcuna carica alla corte, o nell’im- 
pero, senza che gli si pagasse tributo. Alessan- 
dro fu informato di questo infame maneggio , 
e stimò non disconvenire al suo grado di ten- 
dere un’ insidia all’ avidità dell’ infedele mini- 
stro, per avere contro di lui una prova evi- 
dente e palpabile. Un certo d’ accordo coll’ im- 
peratore brigò pubblicamente una grazia , ed 
implorò segretamente l’appoggio di Turino. 
Questi promise di parlar dell’affare, e nulla 
fece. Essendo stata ottenuta la grazia, Turino 
pretese che a lui se ne dovea saper grado , e 
volle la sua mercede, la quale gli fu data alla 
presenza di testimoni. Allora 1’ imperatore Io 
fece accusare. Turino non si potè difendere , 
nè negare un delitto provato colla testimonian- 
za di quo’ medesimi eh’ erauo intervenuti al 
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contratto. Siccome Alessandro voleva dare in 
lui un esempio , somministrò ai giudici la pro- 
vra di moltissimi altri traffici egualmente odio- 
si, di cui s’ era I' accusatore reso colpevole, e 
eh’ erano restati sconosciuti perchè niuno aveva 
osato attaccare un uomo di tanta autorità. Dopo 
queste dilucidazioni, Alessandro s’ imaginò che 
la sua severità non potesse essere biasimata, ed 
affine di proporzionare il supplizio alla colpa, 
ordinò che Turino fosse attaccato nella pubblica 
piazza ad un palo, appiè del quale si racco- 
gliessero legna verdi ed umide , le quali non 
mandassero, quando vi si applicasse il fuoco, 
che denso fumo. Quindi Turino mori affogato, 
mentre il pubblico banditore ripetevali quando 
in quando ad alta voce queste parole : Colui 
che ha venduto fumo, è punito col fumo . 

Un tal rigore era acconcissimo ad arrestare 
i progressi del male ; ed Alessandro vi aggiunse 
dal canto suo una nuova precauzione. Onde im- 
pedire , che coloro, che a lui si accostavano, 
non potessero fingere intertenimenti avuti con 
lui , nè portare in suo nome parole, eh’ ei non 
avesse detto, fermò di non dare udienza segreta 
che al solo Ulpiano : eccezione assai gloriosa 
per questo giureconsulto , il quale certamente 
la meritava per la sua probità. ( ibid . 3f. et 35.) 

Senoncbè non convien credere che la severità 
di Alessandro giungesse fino alla crudeltà. Le 
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condanne, una tolta pronunziate, si mandavano 
tosto ad effetto, ma egli voleva ed avea cura 
che fossero rare. ( ibid . 21.) 

Egli era anche benefico per natura, e la sua 
liberalità sperimentarono tanto il pubblico , 
quanto i privati. Fece durante il suo regno tre 
distribuzioni generali di viveri al popolo, e tre 
largizioni in danaro ai soldati. Severo aveva sta- 
bilito un fondo per dare regolarmente una certa 
quantità d’ olio ai cittadini. Questa gratifica- 
rione non fu tolta del tutto , ma molto dimi- 
nuita sotto Etiogabalo, i cui ministri , uomini 
senza onore e senza probità, non pensavano cbe 
a rubare, e ad arricchire di qualunque maniera. 
Alessandro la ristabilì per intiero, qual era stata 
ordinala da Severo. Esentò la città di Roma 
dalla pretesa contribuzione volontaria, cbe pa- 
govasi agl’ imperatori vittoriosi per le corone. 
Intanto ai pubblico comodo fece costruire de’ba- 
gni ne' quartieri, cbe non ne avevano. Usò tut- 
ta I’ attenzione per impedire la carestia e l’ in- 
carimento de’ viveri : e siccome il cattivo go- 
verno di Eliogabaio aveva votato i granai di 
Roma, così Alessandro comprò col suo denaro 
il fromento per riempierli. Accrebbe il numero 
de' pubblici granai , e ne fabbricò di nuovi per 
uso de' privati , i quali non avevano luogo co- 
modo per chiudervi il loro grano. Confermò 
la costituzione di Adriano , nella quale conce- 
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deva la proprietà de’ tesori a coloro che gli 
avessero trovati. Se accadeva qualche grande 
calamità , se le città erano state travagliate da 
qualche tremuoto , le sollevava , e le soccorre- 
va, non col condonar loro le gabelle e le impo- 
sizioni, ma con effettivi doni, i quali servissero 
a riparare i danni sofferti. La sua giudiziosa 
bontà studiava i bisogni per applicarvi i rimedj. 

Egli trovava il suo piacere nel donare a’ po- 
veri , principalmente a quelli che dovendo so- 
stenere un qualche grado, mancavano delle fa- 
coltà necessarie senza lor colpa. Donava ad essi 
terre , schiavi , cavalli , mandre , e tutti gli 
stromenti necessarj pel lavoro e per la coltiva- 
zioue de’ campi : imperocché coteste largizioni 
erano da lui giudicate più utili, e meglio intese 
cbe quelle fatte in oro od argento. Se accor- 
dava soccorsi pecuniarj, davali sempre a titolo 
d’ ìmprestito. Avevu stabilito un banco, dove 
tutti quelli che di denaro abbisognavano , ne 
trovavano a discreto interesse. In certe occa- 
sioni prestava gratuitamente, ma col patto, che 
la somma prestata s’ impiegasse nell’ acquisto 
di qualche terreno, il cui prodotto lo avesse a 
risarcire del denaro sborsato. Adoperava in tal 
modo, non per un sordido risparmio, ma per 
prevenire la pigrizia e 1’ ozio , ed animare e 
stimolare I’ industria. Sapeva all’ uopo esser li- 
berale e magnifico. Fabbricò spesso bellissime 
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-case per regalarle appena compiute. Preveniva 
i desiderj dei timidi. Perchè non mi chiedete 
voi nulla ? amate meglio dolervi segretamen- 
te , eh 1 essermi obbligati ? Ma voleva ben col- 
4 locare le sue largizioni , onde fossero utili a 
quelli che le ricevevano, onorevoli al principe 
che le faceva ; e considerandosi come dispen- 
satore , e non come proprietario delle rendite 
dello stato, non credeva permesso d’ impiegare 
ne’ suoi piaceri, o ne’ piaceri de’suoi confidenti 
le sostanze ed il sangue delie provincie (1). 

Una magnificenza così ben regolata non im- 
poverisce l’erario. Quindi Alessandro, quan- 
tunque donasse molto , trovò il mezzo di sol- 
levare i popoli col diminuire talmente le im- 
posizioni, che colui il quale sotto Eliogabalo 
pagava di tassa dieci monete d’ oro , sotto il 
suo successore non pagava che il terzo d’ una 
moneta ; il che forma la differenza da trenta 
ad uno. Non che dunque estendere oltre il do- 
vere le ragioni del fisco, che sotto gl’ impera- 
tori romani erano una sorgente di vessazioni, 
le moderò con leggi umanissime. Conosceva 
quanto importasse, che l’erario del principe 


(l) Nefas esse dicens, ut dispensalor publicus in de- 
lcctatione suas et suorurn con venerei id quod provinciale» 
dedissent . 
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fosse pieno: osava intorno a ciò una grandissi- 
ma attenzione, guardandosi però sempre dall’of- 
fenuere in conto alcuno la dolcezza, l’ equità; 
è comunque fosse pieno di rispetto per la ma- 
dre ( Herod .) siccome questa principessa com- 
mendabilissima per parecchi «litri titoli (4), ave- 
va una gran debolezza pel denaro, e non era 
• molto scrupolosa intorno ai mezzi di ammassar- 
lo , le dimostrò piu volte la sua indignazione 
per le ingiustizie ch’ella commetteva. Felice, 
se avesse avuto la forza d’ impedirle! 1 pubbli- 
cani non ebbero alcun credito presso di lui. 
-Chiamava i procuratori delle sue rendite nelle 
-provincie un male necessario. Li puniva con 
ogni rigore , se si rendevano rei di mala am- 
ministrazione : non accordava loro che una me- 
diocre considerazione, se si portavano bene ; e 
uon li lasciava in carica più di un anno. ( ibid . 39) 
t Una saggia economia, necessaria ai principi 
non meno che ai privati , regolava le spese di 
Alessandro ; e la semplicità di questo impera- 
tore dovrebbe far arrossire il lusso, che s J è 
introdotto ai nostri giorni anche tra le persone 
di mezzana condizione. La sua tavola era fru- 
gale, ed un modesto ed invariabile ceremoniale 
ne fissava il servigio. Il pane, il vino, le car- 


(l) Matier *anct», sed avara. Lamprìd. Al. 
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rii, ogni pietanza aveva la sua tariffa: egli di- 
videva il selvaggiume, che se gli recava , cogli 
amici , particolarmente con quelli che sapeva 
non potersene comodamente procacciare. Non 
ne mandava ai ricchi. I conviti medesimi di ce- 
rimonia , che 1’ uso T obbligava a dare ai gran- 
di dello stato, non erano per lui un sufficiente 
motivo di francarsi dalla legge d' una modesta 
frugalità. La differenza consisteva nella quan- 
tità , non nella qualità delle vivande. Per al- 
tro amava poco quei numerosi conviti, che de- 
generano tanto facilente in una tumultuosa com- 
pagnia , e chiamava questo un mangiare ul 
teatro , o al circo. Trovava assai maggior pia- 
cere nel vedere alla sua tavolu una scelta so- 
cietà d’uomini dotti e virtuosi , ne’ cui discorsi 
diceva di trovare ad un tempo diletto e pa- 
scolo (l). 

Non conobbe mai I’ oso del vasellame. d’oro. 
Se la sua argenteria , che non oltrepassava il 
peso di dugento libbre , in certe occasioni stra- 
ordinarie non gli bastava , ne prendeva ad im- 
prestilo. 

La casa, gli equipaggi, il guardaroba, in 
somma quanto a lui si apparteneva , era regO- 

^JUt haberet fabula» litterata» , quibu» »e reereari 
dicebat et pa»ci. 
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lato alta stessa guisa che la spesa della sua ta- 
vola. Non voleva avere se non quel numero di 
ministri , eh’ era necessario pel suo servizio , 
affinchè lo stato non avesse a pagare uomini 
oziosi. Non impiegava che schiavi nei vili ser- 
vigi del palazzo , come sono quelli di staffieri, 
cuochi , fornai , ed altrettali. E rispettando le 
persone di libera condizione, si asteneva dall’av- 
t il ir le con ministeri , i quali dai Romani erano 
reputati servili. I suoi schiavi portavano sem- 
pre 1’ abito proprio del loro stato, e non com- 
portava , che lo nobilitassero colla ricchezza 
degli ornamenti. Quelli che lo servivano a ta- 
vola , anche nelle feste più brillanti, non por- 
tavano mai oro sulle vesti. I soldati medesimi, 
che dovevano fargli corteggio nelle pompe so- 
lenni , non isplendevano nè per oro , nè per 
seta. Le loro vesti erano tali che gli adorna- 
vano , ma senza fasto. La maestà dell ’ impero , 
diceva egli, si sostenta colla virtù , non colla 
ostentazione delle ricchezze (1). 

Egli medesimo non inJossò mai vesti tutte 
di seta , e non usò che di rado quelle , nelle 
quali entrava questa materia allora tanto pre- 
ziosa. E soverchio osservare che mantenne con 
somma cura la decenza del suo grado , atte- 


(4) Iuiperium in v inule, non in decoro. 
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nendosi sempre nel vestito alla maniera de’Ro- 
ninni , e sfuggendo ogni straniero abbigliamen- 
to ; che non prese mai I’ abito militare in Ro- 
ma , nè in tutta 1’ Italia ; e che si contentò 
della toga, la quale dinotava la modestia e la 
pace ; ma è assai strano e singolare che non 
avesse una toga pretesta, e ornata di palme in 
ricamo , e che quando era console , si servisse 
di una di quelle che si custodivano nel Cam- 
pidoglio , come i privati , che diventavano con- 
soli , o pretori. 

Eliogabalo aveva adoperato le pietre preziose 
fino sopra i sandali. Un lusso tanto insensato 
era contrarissimo all’ inclinazione e alle mas- 
sime di Alessandro. Ma fec’ egli ancora di più. 
"Vendette le gioje della corona, dicendo che una 
tal sorta di ornamento non si conveniva agli 
uomini; e che le principesse medesime dove- 
vano contentarsi di quello che I’ uso rendeva 
pressoché indispensabile. Portò tanto innanzi la 
severità su questo punto, che avendo un am- 
basciatore straniero fatto dono di due perle di 
singolare bellezza e grossezza all’ imperatrice 
moglie di lui volle prima venderle ; e dipoi, 
non avendo trovato compratori, le consacrò a 
Venere , facendone due pendenti alla statua di 
questa dea. 

Quindi i costumi dell’ imperatore , e delle 
principesse dalla corte erano una censura par- 

Crevier Irnp. Rotti. T. Vili. P. III. 27 
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laiit*», il cui effetto fu ottimo. I principali se- 
natori sul modello di Alessandro, e le matro- 
ne più nobili sopra quello dell’ imperatrice 

riformarono la loro condotta. 0) 

Alcuni forse troveranno materia di critica 
in ciò c’ ho fin qui riferito con elogio. Pense- 
ranno forse, che questo principe portasse al- 
T eccesso le sue economiche attenzioni , e che 
ciò eh’ io chiamo modestia e semplicità, pec- 
chi di avarizia ; ma non si deve omettere di 
osservare eh’ egli aveva a sostenere enormi spe- 
se rispetto a’ soldati, de’ quali non gli bastava 
pagare lo stipendio , ma doveva inoltre conci- 
liarsi T affetto con istraordinarie largizioni. I 
soldati romani , avvezzi ad essere adulati da- 
gl' imperatori, erano divenuti insolenti, tumul- 
tuosi, e sediziosi , e non si calmavano, se nou 
.col denaro. Alessandro non s’ era per essi fat- 
to la legge di donare in natura cose usuali. 
Eglino non se ne sarebbero contentati. Era 
.costretto di distribuir l’oro e 1’ argento a pie- 
ne mani , e tuttavia non prevenne affatto le 
loro sedizioni , e dopo averne calmato molte 
con fatica e pericolo , ne iu alla fine la vitti- 


(4) Prorsus ccusuram *uis temporibus (te inoribus pro- 
prus gessit. Imitati sunt eum magni ;viri, et usoveul «in* 
mattona pernobilis. Ibid._4l . 
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mft. Siccome dunque le circostanze lo costrin- 
gevano per una parte a dar molto, e per 1’ al- 
tra era risoluto di non opprimere il popolo , 
anzi di sminuire le imposizioni , così chiama- 
va in suo soccorso la sua sola economia ; e 
questa fondata sopra tali principi non può 
eh' essere commendata. Quindi se ne gloriava, 
e non ometteva alcuna di quelle cose che po- 
tevano favorirla: come lo prova la riforma che 
fece nelle monete. 

I Romani non avevano mai avuto (in dalla 
piò remota antichità che una sola specie di 
moneta d’ oro, eh’ io per modo di dire chia- 
merò scudo. ( Gronov. de pec. vet. I. 3. c. 4 5. ) 
Questa moneta pesava due danari e mezzo , c 
valeva venticinque danari d’ argento ( dodici 
lire e dieci soldi. ) Eliogabalo, che era splen- 
didissimo, fece coniare degli scudi doppj, qua- 
drupli, ed anche monete di dieci, di cinquan- 
ta , di cento scudi d’ oro. ( Lamprid. Al 39L } 
Laonde nelle largizioni fatte alla mano, t’ im- 
peratore si vedeva spesso costretto ad eccede- 
re la giusta misura, e dove dieci monete d’ oro 
sarebbe.ro bastate, dare il valore di cento. Co- 
testo abuso non isfuggl alla vigilanza di Ales- 
sandro. Mise fuori di corso tutte queste mo- 
nete di peso esorbitante , e volle che fossero 
riputate solamente metallo. Non si contentò di 
ridurre le cose dentro i limiti dell’ antica tuo- 
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derazione , ma fece coniare dei mezzi scudi 
d’ oro, dei terzi di scudo, mediante i quali 
poteva proporzionare i suoi doni alla differen- 
za delle circostanze e delle persone. 

Quantunque religiosissimo , siccome non la- 
scierò di far osservare, la sue offerte nei tem- 
pli non erano punto magnifiche. Egli non of- 
ferse mai oro, ma cinque o sei libbre d’ argento 
al più. Qaesti erano i presenti che consacrava 
al culto degli Dei. Ripeteva spesso e volentieri 
quel mezzo verso di Persio : ( sat. 2. ver. 69. ) 
In sancto quid facit aurum ? - « A che serve 
1* oro nelle cose sante ? » 

Usò con maggior ragione questa severa eco- 
nomia nelle gratificazioni , che faceva a colo- 
ro , le arti de’ quali non hanno per oggetto 
che il piacere. Si sa a qual segno giungesse 
la passione de’ Romani per le «appreseotazioni 
comiche , e soprattuto per quelle dei panto- 
mimi. Non risparmiavano cosa veruna per ri- 
compensarli , e sovente i più ricchi si rovina- 
vano cogl’ immensi doni che loro facevano. 
Alessandro amava gli spettacoli , e vi andava 
spesso ; ma non istimava coloro, che lo diver- 
tivano , più di quello meritassero. Diceva che 
bisognava alimentarli, come un padrone alimen- 
ta i suoi schiavi, ma non arricchirli. Non die- 
de mai loro alcun vaso d’ oro o d’ argento. 
Una leggera somma di denaro era tutto quello 
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che potevano sperare da lui. Tolse perfino lo- 
ro gii abiti di panni preziosi , che ad essi 
erano stati dati da Eliogabalo. ( Lanxprid. Al. 
33 . 37 . ) 

Credesi comunemente, che le cure dell’ eco- 
nomia o producano, o dimostrino la piccolez- 
*a dell’ animo. Ma I’ esempio di Alessandro 
basta per distruggere questo pregiudizio. Eco- 
nomo a quel segno come I’ ho dipinto , fu 
capace d’ idee elevate , e il suo governo era 
fondato e diretto «econdo le massime più sode 
e sublimi. 

Egli non riguardò mai le cariche come gra- 
zie da dispensarsi, ma come ministeri da adem- 
piersi. (t) Per ottenerle, conveniva meritar la 
stima di lui, e quella del pubblico. Aveva an- 
che per massima, (2) che coloro i quali fug- 
givano le dignità , ne fossero i più degni , e 
che si dovessero innalzare quelli che temeva- 
no gl’ impieghi, non quelli che li cercavano. 
Lodava molto la pratica, che era fin d’ allora 
in uso nella Chiesa cristiana , di promulgare i 
nomi di coloro che dovevano esser promossi al 


(<) Praesides , procousnles , et legatos nunquam fecit 
ad beneficimi!, sed ad judicium vel suuni, vel senatus. , 
(2) . . . Dicens , umto s non ambiente» in repuhlica 
collocando». 

27 * 
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sacerdozio, affinchè se alcuno aveva da rinfac- 
ciar loro qualche cosa , si potesse venirne in 
chiaro, ed esaminarla. Alessandro imitava que- 
sto metodo, e pubblicava anticipatamente i no- 
mi di coloro cbe aveva disegno di creare go- 
vernatori di provincie ; ma non voleva però 
provocare contro di loro V invidia e la mali- 
gnità. Esigeva , che i fatti fossero gravi e pro- 
vati, altrimenti gli accusatori erano puniti co- 
me rei di calunnia. 

Era pure una delle sue massime , essere ne- 
cessario che ciascheduno sappia il mestiere che 
gli viene addossato; e perciò non promoveva alle 
prime cariche se non uomini capaci di sostenerle 
da $è, e che non'avessero bisogno di esser diretti, 
ma solamente assistiti da' loro assessori (1). 

Governatori di provincie scelti con tanta cu- 
ra non potevano non esser rispettati; e 1* im- 
peratore medesimo gli estimava molto, siccome 
ho già osservato. Non diede mai successore ad 
alcuno, senza dire a colui che usciva di cari- 
ca : La repubblica ti rende grazie , e senza ri- 
munerarlo con una largizione , che gli desse 


(t) Eos esse promovendo* , qui per se rempuMicam 
genere possent, non per assessore*. . . unumquemque id 
agere debere quod nosset. 
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il mezzo di vivere secondo la sua condizione. 

/ Intendimento di Alessandro non era , che 
T amministrazione degli affari pubblici arric- 
chisse qnelli a coi I’ affidava , ma non preten- 
deva nemmeno che fosse loro gravosa. I pro- 
consoli e i propretori erano stati sempre spe- 
sati dalla repubblica. Augusto aveva (issato per 
qaesto oggetto una somma. (Suct. Aug. 96). 
Alessandro amò meglio somministrar loro ar- 
genteria, equipaggi , e servi , il tutto mode- 
stamente , e a condizione che al ritorno resti- 
tuissero i cavalli e gli schiavi , e si ritenessero 
il rimanente, quando si fossero portati bene; 
o, se male, ne pagassero il quadruplo. (Lam- 
prid. Al. 42.) 

• Lo stesso spirito di equità lo indusse a di- 
spensarli dall’ obbligo di stipendiare i loro as- 
sessori. Pescennio Negro aveva avuto questo 
pensiero , Alessandro lo recò ad affetto, asse- 
gnando salnrj agli assessori de' proconsoli e 
de’ propretori nelle provincie. 

Il consolato non aveva mantenuto del suo 
antico splendore , che una vana apparenza , e 
la necessità d’ incontrare enormi spese. Ales- 
sandro diminuì le spese , certo per rendere ac- 
cessibile al merito , quantunque poco provve- 
duto de’ beni di fortuna, una carica, la qual 
ero riguardata come l’apice degli onori, [ibid. 43.) 

Portò le vigili sue cure su tutte le parti 
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dello stato, e fece un grandissimo numero di 
leggi , di cui ci deve molto rincrescere di non 
avere un’ esatta e distinta cognizione; ma sap- 
piamo che non contento di averle fatte , volle 
che fossero osservate, ed egli medesimo le os- 
servava : prova di spirito fermo e giudizioso. 
Noi non possiamo dubitare che non fossero sa- 
vissime , attesa la maturità, con cui erano di- 
scusse , prima che si determinasse a pubbli- 
carle. Erano prima proposte in un consiglio di 
venti , od anche di cinquanta senatori , tutti 
periti nel diritto, ed instrutti delle massime del 
governo. Si dava loro tutto Tagio di rifletter- 
vi , e di raffrontarne i vantaggi e gl’ inconve- 
nienti. Quindi passavano a dare il loro voto , 
e si scriveva il parere di ciascheduno co’ mo- 
tivi che ne lo fiancheggiavano. La legge che 
emanava , era il risultamento di tali delibera- 
zioni. ( ibid. . 16. 42. 44.) 

Questo è quanto possiamo dire su tale mate- 
ria , la quale dovrebbe essere tanto ricca. Lam* 
pridio non riferisce che alcune leggi riguar- 
danti il buon ordine della città , le quali me- 
ritano appena di esser citate. Alessandro ne’quat- 
tordici rioni della città stabilì quattordici ispet- 
tori , tutti consolari, i quali dovevano formare 
il consiglio del prefetto di Rocua , e giudicare 
insieme con lui tutte le cause , che portavansi 
al suo tribunale. Divise in diversi corpi tutta 
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le arti e i mestieri, dando loro sindaci e giu- 
dici. Ebbe parimenti in animo di distinguere 
le condizioni dalla qualità delle vesti. Egli cer- 
tamente mirava ad infrenare il lusso, il quale 
confonde tutti gli stati : ma Ulpinno e Paolo , 
a cui comunicò il suo progetto , furon tocchi 
dal pericolo delle sedizioni, poiché in una cit' 
tà sì grande com’ era Roma , al menomo romo- 
re di rissa , I* abito di ciascheduno sarebbe sta- 
to per tutti i suoi pari, come un segnale di 
riunirsi : e il principe cedette alle loro rimo- 
stranze. Seneca ( de clem. I. 1. c. 24.) attenta, 
eh’ era stato una volta proposto in senato di 
contraddistinguere negli abiti gli schiavi dalle 
persone libere ; e che i più saggi pensarono , 
che non tornava bene di rendere troppo sensi- 
bile agli schiavi la superiorità del loro nume- 
ro in confronto di quello delle persone di li- 
bera condizione. 

- Un principe così virtuoso come Alessandro , 
era interessato ad onorare la virtù. Abbiam ve- 
duto , quanto la proteggesse, e la ricompen- 
sasse ne' vivi. La rispettava egualmente in quel- 
li eh’ erano morti , e la gloria de’ grand’ uo- 
mini de’ secoli passati gli era cara e preziosa. 
Raccolse nella piazza di Trajano le statue degl’im- 
peratori divinizzati, e degl’ illustri capitani ro- 
mani , che erano sparse qua e là in diversi 
luoghi della città , e le ornò d’ iscrizioni , le 
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quali contenevano il racconto delle loro impre- 
se, !’ elogio delle loro virtù. Aveva nel suo pa- 
lazzo due cappelle , dov’ erano consecrati i 
principali oggetti del suo culto in due classi, 
una destinata alla virtù , e 1’ altra alle doti 
dello spirito. ( Latnprid . Al. 26. 28. ) Nella 
prima avea collocato i buoni principi, tra’ qua- 
li Alessandro il Grande, ed inoltre i sapienti , 
i quali per le loro istruzioni erano stati i be- 
nefattori del genere umano, Àbramo, Orfeo, 
Apollonio Tianeo , e finalmente Gesù Cristo : 
bizzarro miscuglio , ma che fa tuttavia vedere 
la disposizione , che ave^a questo principe «li 
venerare la virtù, dovunque credeva di ritro- 
varla. La seconda cappella era destinata agli 
eroi che professarono le armi e le lettere : 
Achille, Cicerone, Virgilio, che chiamava il 
Platone dei poeti , ed alcuni altri uomini ce- 
lebri. Offeriva ogni giorno sacrifizj in queste 
due cappelle , ed anzi incominciava la giorna- 
ta da questo atto di religione , dividendo poi 
le rimanenti ore tra gli affari , e la indispen- 
sabile necessità di qualche sollievo, [ibid. 29-31.) 

Impiegava la maggior parte della mattina 
nel travagliare co’ suoi ministri , levandosi a 
tal fine anche prima del giorno, se il bisogno 
lo richiedeva, e passando in questa occupazio- 
ne molte ore di seguito senza che mai appa- 
risse in lui segno di noja , o di mal nmore. 
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Una fronte sempre serena, una perfetta equa- 
bilità raddolciva la fatica e per lui e per gli 
altri. Dipoi dava qualche tempo alla lettura , 
e agli esercizj del corpo , come alla lotta , al 
corso , o al giuoco della palla ; prendeva il 
bagno , pranzava rare volte , contentandosi 
per lo più di un po’ di latte e di pane per 
sostenersi ; e dopo mezzo giorno ripigliava le 
sue occupazioni , si faceva leggere le sue let- 
tere , le correggeva di sua mano , e le sotto- 
scriveva. Questo principe era si buono ed 
umano , che faceva sedere < suoi segretarj , 
quando erano stanchi di stare troppo a lungo 
in piedi. 

Non riceveva la corte se non dopo aver adem- 
piuto a tutti questi doveri. * Andava sovente 
agli spettacoli , pe’ quali aveva dell’ inclinazio- 
ne. S'era procacciato nel suo palagio un diver- 
timento assai innocente. AVeva formato una 
grande uccelliera d’ ogni maniera di uccelli , 
pernici, fagiani, anitre, pavoni, e piccioni. 
Questo piccolo popolo gli rappresentava una 
scena piacevolissima. E diffìcile, che un prin- 
cipe si trastulli con minore spesa. Nulladimeno 
Alessandro non voleva, che il suo erario avesse 
1' aggravio di tale dispendio. Facea vendere al 
mercato i parti de' suoi uccelli , per mante- 
nere col denaro che ne ritraeva, la sua uccel- 
liera. 


\ 
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Ho parlato della modestia, e della frugalità 
de’ suoi pranzi , il cui principale condimento 
si era il farsi leggere un libro, o V intertener- 
si con uomini dotti , che invitava a mangiar 
seco. Non fece mai rappresentare la commedia 
durante la cena, come solevano fare i Romani 
opulenti. Se avea bisogno di qualche spettaco- 
lo, che lo divertisse, faceva combattere de’ ca- 
gnolini contro de’ porcel letti, o de’ galli, e 
delle pernici , oppure si faceva recare degli 
uccelletti , i quali andavano volando nella sa- 
la , e intorno alla tavola. Amabile semplicità 
di costumi, checché ne pensino gli ammirato- 
ri del lusso ! Lo spirito ricreato da piaceri si 
poco capaci di riempierlo , diventa più atto a 
sostener la fatica ; e se tali divertimenti pajo- 
no spregevoli e puerili, si accusino dunque di 
leggerezza d’ animo Scipione e Lelio , i quali 
raccoglievano le conchiglie sulla spiaggia del 
mare. 

Si è potuto osservare da diversi tratti spar- 
si in quello che ho detto fin qui , che Ales- 
sandro amava le lettere, e quelli che le colti- 
vavano ; e questa inclinazione si accorda per- 
fettamente coll’ amore della virtù. Egli stesso 
era molto versato nella letteratura , e parlava 
assai meglio il greco, che il latino , come ab- 
biamo accennato. Fece dei versi, ma degni 
d’ un piiucipe qual era egli. Siccome Achille 
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cantava sulla lira la gloria degli eroi , ( Hom. 
II. I. 9. v. 189. ) così Alessandro scrisse in ver- 
si le vite dei buoni e saggi imperatori. Sape- 
va la geometria e la musica, e suonava diversi 
strumenti , ma conservando sempre il decoro 
del suo grado. Desidererei , che a coteste co- 
gnizioni utili o dilettevoli , non se gli avesse 
latto accoppiar le arti ridevoli e ingannatrici, 
le quali si riferiscono alla divinazione , come 
I’ astrologia, la pretesa scienza degli auguri e 
degli aruspici ; ma tal era la superstizione 
de' tempi , in cui viveva. Impiegava regolar- 
mente una parte del giorno nella letteratura ; 
e guidato dal suo gusto per le cose solide e 
seriose , leggeva delle opere , nelle quali tro- 
vava buone istruzioni pei costumi , e pel go- 
verno , come » libri di Platone e di Cicerone 
sopra la repubblica , e il trattato degli oificj 
di quest’ ultimo. Si divertiva anche talvolta 
co’ poeti. Lampridio cita tra gli altri Orazio , 
il quale deve piacere ad ogni lettore intelligen- 
te ; e Sereno Sammonico, che Alessandro araa- 
va, probabilmente perchè moderno, e come un 
autore, che avea veduto e conosciuto. Andava 
spesso ad udire gli oratori e i poeti , quand o 
recitavano le loro opere : particolarmente se 
si «ratio proposti per oggetto la lode de’ buo- 
ni principi suoi predecessori, o i grand' uomi- 
ni dell' antica Roma, o Alessandro il Grande, 
Crevier Imp. Rovi. T. Vili. P. Ili, 
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per cui aveva una singolare venerazione. I ce- 
lebri avvocati mossero ancor eglino la sua cu- 
riosità, ed allorché dopo averle ritoccate legge- 
vano in qualche adunanza le loro aringhe come 
opere di eloquenza, 1* imperatore v’ interve- 
niva ancor egli tra gli uditori. 

Nè solamente in queste azioni di pompa di- 
mostrava la sua benevolenza ai dotti. Com pia- 
cerasi, come ho osservato , di averli a tavola , 
di conversare con essi, e in questi trattenimenti 
egli facea benissimo la sua parte , avendo il 
talento di novellare con garbo , e di rendere 
giocondi ed ameni i suoi discorsi. Amava i 
letterati , e , cosa strana ! li temeva. Riguar- 
d avali come gli arbitri della sua fama , della 
qual era gelosissimo ; e teme ndo non la offu- 
* scasserò con falsi colori, voleva che da lui stes- 
so apprendessero tuttociò che ne avrebbero a 
scrivere, senza pregiudicare per altro ai diritti 
della verità. 

Intento a favorire i progressi delle lettere , 
e d’ ogni scienza , assegnò pensioni ai retori , 
ai grammatici , ai medici , ai meccanici , agli 
architetti, ed anche agli aruspici, e agli astro- 
logò de' quali aveva miglior opinione che non 
meritavano. Istituti scuole di tutte queste ar- 
ti , (1) e colle sue largizioni mise i professori 

(4) li Tilleuuml ( in Alex art, 43.) dice che non si 
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in istato di ricevervi i poveri fanciulli forniti 
rii buone disposizioni. Concesse parimenti gra- 
tificazioni agli avvocati delle città di provincia, 
purché fosse certo che trattassero le cause 
gratuitamente. 

Qaesta pittura della condotta e del governo 
rii Alessandro dee non solamente inspirarci una 
grande stima per lui, ma recarci ancor mara- 
viglia. Non è forse cosa stranissima, che un 
principe pervenuto al trono avanti T età di 
quattordici anni, e che non ne visse più di 
ventisette, offra un modello col quale pochi 
sovrani, anche della più matura età possono 
essere paragonati ? Lampridio (Al. 64. 65.) 
ricercando la cagione di questo fenomeno, l'at- 
tiìbu’sce in primo luogo alla vigile cura di 
Ma mmea, per la quale il giovane imperatore 
ebbe sempre un’ estrema deferenza ; e in se- 
condo luogo ai consigli de’ buoni e saggi ami- 

\ 

dire credere a Lampridio quando narra che Alessandro 
mantenesse delle pubbliche scuole di astrologia; e cita un 
frammento di Ulpiano ( /. 7 de rjfic. procorts. ) che af- 
ferma che se un tal costume s' introdusse in Roma , ciò 
derivò più dall' ardir degli astrologi che dalla licenza del- 
1’ irnperadore. Mail Tillemont si dimenticò ciò ch’ei stes- 
so uè dice poc > dopo (art. 17.), cioè che la citata opera 
fosse composta da Ulpiano prima del regno di Alessandro; 
si che non può fare autorità riguardo a'tempi di qnell’impe- 
i udore. 
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ci, che ebbe sempre a lato. Gli amici di Ales- 
sandro, dice lo storico, furono uomini vene- 
randi per purità di costumi, i quali non era- 
no nè malefici, uè ladri, nè faziosi, nè ciur- 
matori, nè capaci di collegarsi insieme per fi- 
ni cattivi, nè nimìci de’ buoni, nè dediti allo 
stravizzo, nè crudeli, nè capaci di beffarsi 
del loro padrone, e di esporlo allo scherno 
ingannandolo; ma intatti, incorruttibili, mo- 
derati', religiosi, pieni di sincero affetto pel 
principe , e che nulla piu amavano che il 
suo buon nome. Non facevano traffico del 
loro credito, non conoscevano nè T astuzia, 
nè la menzogna, e gli esponevano il vero so- 
pra ogni soggetto con tale dirittura, che nien- 
te ci poteva il privato interesse. 

Tali amici sono un grande ajuto, ed ona 
gran fortuna per un principe; ma invano ne 
trarrebbe egli profitto se non avesse la saga- 
cità di scoprirli, e V amore della virtù per 
chiamarli, e tenerli presso di sè. Alle cagioni 
pertanto addotte da Lampridio aggiungiamo 
come la principale, Y eccellente indole di Ales- 
sandro , che lo mise in istato di approfittare 
delle sagge lezioni della madre, e degli avver- 
timenti de’ suoi consiglieri. Era stato sedotto 
dagli adulatori tosto che fu promosso al trono, 
e si era lasciato prevenire contro di quelli che 
amavano veramente la sua gloria inseparabile 
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da! bene dello stato; ma questo suo travia- 
mento non fu lungo ; il giovane principe ri- 
entrò tosto nel sentiero della virtù t e la so- 
dezza del suo spirito, e la bontà del suo cuo- 
re ve lo mantennero per sempre. 

Sopra una sì bella vita si osservano alcune 
macchie, ma in piccol numero, e poco in sè 
stesse considerabili. Il principale rimprovero 
che si faccia ad Alessaudro, cade sulla sover- 
chia sua connivenza per la madre, principessa 
di elevato coraggio, ma eccessivamente impe- 
riosa, ed avida di denaro. ( Jul . Caes ) Alcuni 
pretesero che egli dissimulasse, ed anche au- 
torizzasse le rapine di Mammea : il che senza 
dubbio merita biasimo,' quantunque non sia 
affatto inescusabile in un principe, il quale 
tutto riconoscea dalla madre, e trovava in es- 
sa qualità si grandi da non potere per molti 
riguardi negarle la sua stima, non meno che 
il suo rispetto e la sua riconosceuza. 

Erodiano (/. 6 ) riferisce un fatto il quale, se 
è vero, non può’ essere scusato in veruna ma- 
niera. Dice che avendo Mammea dato a suo 
figlio una moglie di sangue illustre, s J ingelo- 
8*1 dell’ affetto che il giovane principe porta- 
va ad una sposa degna di lui ; che non potè 
soffrire, che la nuora dividesse con lei gli o- 
nori del posto supremo, e che volendoli goder 
sola, la scacciò dal palagio , che il suocero del- 
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1' imperatore irritato oltre modo pel mal trat- 
tamento della figliuola, e pegl' insulti d‘ ogni 
maniera, eh’ egli medesimo riceveva, se ne 
faggi al campo de’ pretoriani, dove a un tem- 
po si lodava grandemente di Alessandro, e si 
doleva altamente dell’ ingiustizie di Mammea ; 
che ne andò a lui la vita; che Mummea lo 
fece uccidere, ed esiliò sua figlia in Africa. 
Lo stesso scrittore aggiunge, che Alessandro 
fu semplice spettatore di una scena che dovea 
tanto colpirlo sul vivo ; che il timore di sua 
madre gli chiuse la bocca , e che sofferse da 
imbecille ciò che i più sacri diritti V obbliga- 
vano ad impedire. 

Erodiano è il solo autore (1) di questo fat- 
to Larapridio seguendo Dessippo, autore quasi 
contemporaneo, racconta la cosa in un modo 
affatto diverso. Secondo lui il suocero di Ales- 
sandro, il quale si chiamava Marciano, ricol- 
mato di onori dal genero, concepì disegni am- 
biziosi, e tentò di rapire ad Alessandro il su- 
premo potere, e la vita. Esseòdone stato rico- 
nosciuto il delitto, egli fu punito, e sua figlia 
fu ripudiata. Questo racconto, il quale no» 
addossa nè a Mammea un’ atroce violenza, uc 


(4) Io non conto Zonata, il quale non Ita forse fallo 
che copiare Erodiano. 
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a sho figliuolo una vituperevole pusillanimità, 
inerita a mio parere la preferenza , tanto 
più che Erodiano è a tutta ragione sospetto 
nel dir male di Alessandro. Si mostra, non so 
per qual motivo, dichiarato nimico del giova- 
ne imperatore : lo rappresenta dappertutto co- 
me timido, codardo, simile a fanciullo che si 
lascia stupidamente goverriare. Se questo scrit- 
tore mostrasse qualche elevatezza nella sua 
maniera di pensare, qualche discernimento, uno 
spirito di esame e di critica, la sua testimo- 
nianza sarebbe di gran peso ; ma , in lui 
non trovo che il merito dell’ eleganza, soven- 
te uno stile da declamazione, e pochissima e- 
sattezza ne’ suoi racconti. 

Il secondo difetto, che s’ imputa ad Alessan- 
dro, è di essere stato curioso e sospettoso ; il 
qual rimprovero non sembra senza fondamento. 
Questo principe aveva degli uomini fidati che 
osservavano quanto accadeva in Roma per in- 
formamelo. Voleva che la commessione, che 
avea loro addossato, fosse nota a lui solo, on- 
de non venissero sedotti dal denaro, e dai pre- 
senti, ai quali credeva che nessuno avesse for- 
za di resistere. ( Lampr . Al. 64. et. 23.) Ma 
«V altronde qual pericolo di errore in queste 
segrete relazioni nelle quali è ascoltato il solo 
delatore, senza mai porlo a confronto con co» 
loro che accusa, e in cui può facilmente fram- 
mischiare i suoi pregindizj e le sue passioni, 
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e farle passare nell’ animo del principe, il qua- 
le non vede e non ode se non cogli occhi, e 
colle orecchie di lui? Se non s’ incolpò Ales- 
sandro, che di sola curiosità, la bontà del suo 
cuore è quella che ha impedito i più tristi ef- 
fetti. Ma la cosa considerata in sè stessa è sen- 
za dubbio una tirannica invenzione. 

Abbiam creduto di* poterlo difendere dal so- 
spetto di avarizia ; ma non è forse altrettanto 
immune da quello di vanità. I timidi suoi ri- 
guardi pe’ letterati dimostrano una grati debo- 
lezza per la gloria. Non si può attribuire che 
ad una mal intesa vanità la vergogna, che 
veva di esser riguardato come Siro, ed il suo 
capriccio di attribuirsi un’ origine romana e 
di farsi un quadro genealogico, il quale fa- 
cevaio discendere per retta linea dai Marcelli (1). 
Sarebbe stato certamente un vantaggio per un 
imperatore romano l’ essere di nascita romano. 
Ma non essendolo, Alessandro non doveva pensa- 
re, che a riparare questo difetto colle sue virtù. 
Volere smentire un’origine a tutti nota, fabbri- 
carsi una falsa genealogia, questi artifizj sono da 
lasciarsi agli uomini di basso intendimento. 


(1) Nel testo di Latnpridio si legge il nome di Metel- 
lo ; ma Casanbono preferisce quello di Marcello nell’ Epi- 
tome di Vittore: e suo padre cliiamavasi Marciano, nome 
più analogo a Marcello che a Metello. 


/ • • •» 
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Ecco i tratti principali, da’ quali possiamo 
formarci un’ idea del carattere di Alessandro. 
Prima di passare a parlar della guerra che 
fece contro i Persiani, e dell’ altra che mosse 
a’ Germani, nella quale perdette la vita, espor- 
rò que’ pochi fatti, che la storia ci sommi- 
nistra intorno ai primi anni del suo regno , 
e v’ inserirò, per rendere il ritratto compiuto, 
ciò che riguarda la sua condotta verso le 
truppe. 

Alessandro ne* primi anni godette d’ una 
prefetta pace al di fuori, salvo alcuni leggeri 
movimenti de’ barbari verso le frontiere. Larn- 
pridio {Al. 58.) parla di vantaggi riportati 
nella Mauritania Tingitana da Furio Celso, nel- 
1' lllirio da Vario Macrino parente dell’ impe- 
ratore, in Armenia da Giunio Palmato. Ciò è 
quanto sappiamo di questi avvenimenti, i qua- 
li non devono essere stati molto considera- 
bili. 

I pretoriani diedero piò brighe od Alessan- 
dro ne’ tempi di cui favelliamo, che gli stra- 
nieri nimici. Questa insolente e indocile mili- 
zia non poteva soffrire la severità di un prin- 
cipe zelante della disciplina, e del buon ordi- 
ne. Ulpiano, a’ cui consigli essa attribuiva 
checché spiacevale nella condotta dell’ impera- 
tore, fu la vittima de’ furori di que’ soldati 
sediziosi. 

28* v 
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Ulpiano, il cui nome intero si è Domizio 
Ulpiano, occupava il primo luogo tra gli ami- 
ci di Alessandro. Originario di Tiro, sotto il 
regno di Severo fu assessore e discepolo del 
gran Papiniano ; ed attinse dal conversare con 
un tale maestro e la profonda scienza del di- 
ritto, ed i principi d‘ una esatta proibita. ( TU - 
lem. Al. ari. 17.) Ho detto che il suo me- 
rito lo fece eleggere per istruire e dirigere la 
infanzia di Alessandro allora Cesare, e che il 
suo merito ne lo fece allontanare, perchè tira- 
vagli addosso 1' odio di Eliogabalo. Alessandro 
divenuto imperatore lo richiamò presso a sè, 
volle averlo per direttore e per tutore, e gl» 
diede tutta la sua confidenza, sino ad inquie- 
tare e adombrare sua madre, la quale gelosa 
di mantenersi in possesso dell’ autorità prin- 
cipale, temette da principio Ulpiano come un 
rivale. Egli usò del suo favore con tal pruden- 
za, che fece svanire i sospetti di Mammea ; e 
rendutasela facilmente di bel nuovo benevola, 
essa fu la prima a lodare la saviezza della 
scelta di suo figliuolo. ( Lamprid. Al. 51. ) 
Alessandro affidò ad Ulpiano gli impieghi più 
importanti. ( Zos . I 1.) Lo fece suo segretario 
di stato ; lo diede per compagno, e quasi per 
ispettore ai prefetti del pretorio, Flavio e Cras- 
so. Questi, a cui un tale osservatore riusciva 
incomodo e nojoso, eccitarono unu sedizione» 
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tra i loro soldati per disfarsene ; ma il loro 
mal talento nocqne soltanto ad essi. L’ impe- 
ratore li prevenne, li punì di morte, ed Ul- 
piano divenne egli solo prefetto del pretorio. (1) 
Allora ogni cosa dipendeva da lui, ed ei pote- 
vasi riguardare come la seconda persona del- 
lo stato. Lai solo Alessandro incaricava di ap- 
parecchiare tutti gli affari che dovevano veni- 
re a sua cognizione, e rendergliene conto. Ho 
già detto, che questo fedele ministro era il so- 
lo con cui T imperatore conferiva a quattr’ oc- 
chi. Se alcuno chiedeva al principe segreta u- 
dienza, Ulpiano v’ interveniva sempre per ter- 
zo. Egli era 1’ amico di tutte le ore. Alessan- 
dro Io chiamava ai suoi passatempi, non meno 
che alle sue applicazioni, e non faceva man- 
giar seco alcuno più spesso e più volentieri 
di lui. 

Ma tutta la benevolenza dell' imperatore non 
potè salvare il suo ministro dalla sfrenata li- 
cenza dei pretoriani. Ulpiano fu sempre 1’ og- 


(1) Si fi lino e Zonora compilatori di Dione raccontano 
Ja cosa diversamente, ed accagionano Ulpiano della morte 
dei due prefetti del pretorio, per succedere ad essi. L'onore 
di questo grande giureconsullo vuole che io col Tillemonl 
mi altenga piuttosto a Zosimo, il quale aveva ancor egli 
il testo di Dione innanzi agli occhi, e può averne meglio 
compreso il senso. 
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petto delle loro sollevazioni ; e più volte Ales* 
snmlro non gli campò la vita, che metten- 
dosi innanzi a lui, e coprendolo della sua por- 
pora. Finalmente insorta nn’ ultima tempesta, 
Ulpiano cercò inutilmente un porto nel palazzo. 
Gli sforzi di Alessandro e Mammea per sal- 
varlo tornarono inutili, fu trucidato sotto gli 
occhi dell’ imperatore, e di sua madre. Que- 
sto tragico avvenimento è riferito dal Til le— 
mont l’ anno di G. C. 228., il quale corri- 
sponde al sesto e settimo del regno di Ales- 
sandro. (Dio. et Zos.) 

Ulpiano meritava certamente una sorte mi- 
gliore. E stato lodato senza riserva e senza 
eccezione da tutti i pagani. I Cristiani gli rin- 
facciano T odio che loro portava, e che spin- 
se tanto innanzi, che per combattere 1’ incli- 
nazione che aveva il suo sovrano a favorirli, 
raccolse tutti gli editti eh' erano stati fatti 
contro di loro da’ precedenti imperatori. (£ac- 
tant. Inst. L. 5. c. tt.) Compiangiamo un ac- 
cecamento, nel quale era eziandio mantenuto 
dall’ amor delle leggi, che aveva tanto stu- 
diato (I). 

(l) Di Ulpiano, più die di qualunque altro giurecon- 
aulto, ci rimagon de’ frammenti nell'antico Digesto, i qua- 
li ci mostrano la profonda sua pernia nella scienza della 
legislazione. Veggasi i'Heinec. Hist. Jur. Rom. lib. 1 . cap. IV. 

p. 339. 
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II furore dei pretoriani s’ accendeva mag- 
giormente pel buon successo delle loro mal- 
vagie intraprese. Infierirono contro Dione, il 
quale tornava dal governo della Pannonia su- 
periore, dove avea saputo ridurre al dovere le 
truppe, e far loro rispettare 1’ autorità del co- 
mando. ( Dìo. I. 80.) I pretoriani temettero, non 
forse un tale esempio fosse anche ad essi fu- 
nesto, ed ebbero 1’ audacia di chiedere la te- 
sta di Dione. L’ imperatore non che ascoltarli, 
onorò Dione con un secondo consolato, nel 
quale volle essere suo collega, e si assunse il 
peso di tutte le spese che esigeva quella ca- 
rica. Questa fermezza era degna di laude ; ma 
Alessandro non seppe mantenerla. Temette non 
forse i pretoriani in vedendo rivestito degli 
ornamenti della prima dignità dell’ impero co- 
lui che odiavano, passassero a qualche solle- 
vazione, eh’ ei non potesse calmare, e consigliò 
Dione a passare il tempo del suo consolato fuo- 
ri di Roma. Dione ubbidì, si portò in Campa-' 
uia presso I’ imperatore, dove stette alcuni 
giorni, facendosi vedere senza timore dai sol- 
dati delia guardia ; e poi, siccome era trava- 
gliato dalla gotta., prese il partito di ritirarsi 
in Bitinia, eh’ era il suo paese natio per pas- 
sarvi il rimanente de’ suoi giorni , contentissi- 
mo di vedersi tratto, la mercè di circostanze 
avventurose , come l’ Ettore di Omero, di 
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mezzo al tumulto, alle frecce, alle spade, agli 
omicidj, e alla strage. 

La morte di Ulpiano, e il pericolo di Dione 
dimostrano ad evidenza la debolezza del gover- 
no di Alessandro rispetto alle truppe. Ciò an- 
cora si fa manifesto dalla timida politica, che 
egli usò per puuire Epagato, principale autore 
della morte di Ulpiano. Lo allontanò da Roma 
e dall’ Italia sotto pretesto di mandarlo a co- 
mandare in Egitto, e di là condurre il fece 
in Creta, perchè vi fosse messo a morte. 

Un altro fatto che non porge un’ idea molto 
vantaggiosa della fermezza di Alessandro verso 
i pretoriani, si è una furiosa sedizione, che 
insorse tra loro e il popolo, e che durò tre 
giorni con sanguinosi continui combattimenti, 
nei qnali perì molta gente dall’ una e dall’al- 
tra parte. Non si sa che il principe, ed Ulpia- 
no, il quale per anche viveva, sien9Ì interposti 
per calmare quell’ orribile movimento. I pre- 
toriani rimasero superiori, e cominciarono ad 
appiccare il fuoco alle case della città; e que- 
sto timore forzò il popolo ad acconsentire a 
ciò che volevano. 

v « 

E però certo, che Alessandro non mancava 
di coraggio per reprimere 1’ audacia de’ solda- 
ti ; e Lampridio ci somministra alcuni fatti, 
che ci tolgono su tal punto ogni dubbiezza. 
Quando le truppe erano in campagna, non coni* 
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portava che veran soldato, verun uffizi ale si 
discostasse dalle insegne. Se alcuni se ne allon- 
tanavano per andar a rubare nei villaggi, o 
nelle vicine castella, li puniva colle bastonate, 
o colle verghe, o con un’ ammenda, secondo 
Ja qualità dei rei ; o finalmente, s’ erano d’ un 
grado, che non gli permettesse di punirli con 
alcuna di queste pene, li riprendeva aspramen- 
te, dicendo: - « Vorreste voi, che sulle vostre 
« terre si facesse quello che voi fate sulle al- 
« trui? » - Cassò un soldato, che avea recato un 
danno considerabile ad una vecchia, e lo diede 
a lei per iscliiavo, onde il reo, il qual era fabbri- 
catore di carri, riparasse, mantenendola col suo 
lavoro il danno che le aveva fatto. I compagni 
del soldato tanto rigorosamente punito, ne mor- 
morarono , ma T imperatore stette saldo, e 
fece loro temere e rispettare la sua autorità. 
( Lamprid . Al. 51. 54.) 

L’ esempio più segnalato della sua coraggio- 
sa severità risguarda un’ intiera legione, eh’ ei 
cassò, come Cesare aveva fatto anticamente. Ales- 
sandro essendo in Antiochia , mentre si di- 
sponeva a muover guerra ai Persiani, seppe 
che il contagioso soggiorno di quella voluttuo- 
sa città corrompeva i costumi dei soldati. Fe- 
ce arrestare e mettere in prigione alcuni di 
quelli che s’ erano più distinti in dissolutezza. 
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La legione, in cui servivano questi soldati, si 
sollevò con violenza, e li ridomandò con sedi- 
ziose grida. Alessandro salì sul tribunale, si 
fece condur dinanzi i prigionieri carichi di ca- 
tene, e cosi parlò agli ammutinati: - « Compa- 

* gni, che così voglio ancora chiamarvi, per- 
ii chè suppongo che disapproviate la condot- 
« ta di quelli che si sono meritata la mia io- 
ti dignazione , dovete sapere, che la disciplina 
« dei nostri maggiori è quella che conserva 
« la gloria e la potenza della repubblica : sen- 
ti za questo appoggio I’ impero e il nome ro- 
ti mano perirebbero infallibilmente. No, io non 
« pretendo che sotto il mio cornando si rinno- 
« vino i medesimi disordini, che regnarono 
« sotto T impudico mostro, a cui sono succe- 
« duto. Alcuni soldati romani, vostri e miei 
« commilitoni, beono con eccesso, si corrom- 
« pono colle femmine, in una parola, vivono 
« come i più molli e i più scostumati de r Gre- 
« ci : ed io soffrirò nna tale sfrenatezza ? e 
« non la farò loro espiare col supplizio ? - A 
questa parola la legione proruppe in grida 
tumultuose. - « Frenate queste grida, disse 
« loro Alessandro. Esse haD luogo nella guer- 
« ra, e contro il nimico, e non contro il vo- 
ti stro imperatore. Certamente i maestri, che 
■ v* hanno insegnato i militari esercizj, v» 

* suggerirono di servirvene contro i Sarmati, 
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« i Germani, e i Persiani, e non contro colai, 

« che per alimentarvi e vestirvi impiega i! 

« denaro che trae dalle provincie. Frenate 
■ qaeste fariose grida, se non volete che io 
• vi congedi, e con una sola parola vi riduca 
« alla condizione di cittadini. Anzi non so se 
« meritereste il nome di cittadini di Roma, 

« quando spregiate le leggi più sante della 
« romana disciplina. * - Non che calmarsi mor- 
morando que’ ribelli con maggiore audacia, e 
minacciandolo colle loro armi, ripigliò il di- 
scorso con voce più alta : « Contro il nimico, 
« disse, dovete fare sperienza di valore, se pur 
« ne avete. Uccidendomi, voi non uccidereste 
« che un solo uomo, e la repubblica, sussi- 
« stendo sempre, il senato, il popolo romano 
« non lascerebbero di vendicarmi. » - Niente 
poteva raffrenare i sediziosi, i quali addoppia- 
ron le grida. Alessandro prese alla fine il suo 
partito. - « Ritiratevi, disse, cittadini, e non più 
« soldati, e abbandonate le armi. - » Fu ubbi- 
dito, e quelli che si ostinavano contro il sup- 
plizio dei loro compagni, si sottomisero dol- 
cemente alla pena, che veniva loro imposta. 
Deposero le armi, e le militari casacche, e 
invece di ritornare al campo si distribuiro- 
no in varie osterie. Oltracciò sollecitarono con 
umili preghiere il loro ristabilimento. Alessan- 
dro fu inesorabile per trenta giorni. Fiualmeu- 
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te, in capo a tal termine, si compiacque di 
render loro le arme, e il primiero loro stato. 
Ma ne andò la testa a’ loro tribuni, i quali a- 
vevano sofferto die s’ introducesse la corrutte- 
la tra loro, e la cui connivenza aveva fomen- 
tato la sedizione. Questa legione cassata e ri- 
stabilita fu poscia attaccatissima ad Alessandro 
e lo servi nella guerrn de’ Persiani assai bene. 

I fatti summenzionati e principalmente V ul- 
timo, sono prove chiarissime di fermezza, ed 
elevatezza d’ animo, che si possono considera- 
re come eroiche. In qual modo pertanto con- 
ciliarli co’ tratti precedenti di debolezza ? Non 
si posson negare nè gli uni, nè gli altri. Dio- 
ne attesta ciò che ha veduto, e ciò che inte- 
ressava lui stesso. Lampridio non può avere 
inventato i fatti con tutte le particolarità che 
ne riporta. Non ci resta altro mezzo di conci- 
liarli, che quello di distinguere i tempi. Ales- 
sandro ne’ primi anni della sua gioventù non 
poteva aver acquistato ancora quell’ autorità 
propria e personale, che accresce ed avvalora 
nel sovrano quella del comando; e le truppe 
avvezze ad impor la legge a’ loro imperatori, 
si mantennero per qualche tempo in quella 
licenza, di cui erano in possesso. Ma quando 
il giovane principe, passato I’ anno ventesimo, 
fu in istato di sviluppare i suoi talenti, e dì 
adoperar con vigore, ripigliò i suoi diritti, ab- 
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basso I' orgoglio dei soldati, e si conciliò con 
tanto maggior sicnrezza il rispetto, quanto che 
ad nna ferma condotta accoppiò tutte quelle 
dolci maniere, che potevano cattivargli 1’ af- 
fetto. 

Sua prima cura rispetto alle truppe si era. 
di far sì, che niente loro mancasse. Soleva di- 
re: - « 11 soldato non teme i suoi capitani, se 
« non è vestito e alimentato, e se non ha 
« denari in tasca (4). » - E pertanto questo 
era 1* oggetto principale dell’ attenzione di 
Alessandro, e intorno a ciò egli era tanto e- 
satto e severo, che se gli offiziali volgevano a 
loro profitto qualche porzione di ciò che do- 
veva toccare al soldato, la frode era punita di 
morte. 

A questa attenzione di giustizia aggiungeva 
le testimonianze di bontà. Sollevavali nelle fa- 
tiche, e quando aveano a marciare dava loro 
de’ muli e cammelli per portar parte delle lo- 
ro bagaglie. Se ammalavano, gli andava a vi- 
sitare nelle tende, e caso che la malattia fosse 
grave, facevali trasportare in huone case, dove 
raccomandava che fossero curati con somma 
diligenza, e senza risparmio, addossandosene 
egli tutta la spesa. Accompagnava inoltre le 

(4) Miles non timet, msi vestitus, armatila, cakeatus 
et satuv, et haLens alicjuid in zonula. ibid. 52. 


Digitized by Google 



508 ALESSANDRO SEVERO 
sue paterne cure con gentili discorsi, e dice- 
va : - « Che aveva più cura de’ suoi soldati, 
« che di sè stesso, perchè da essi dipendeva la 
« salvezza della repubblica (4). » 

Gl’ imperatori avevano sempre creduto d’ es- 
sere obbligati di assicurare ai soldati un one- 
sto e comodo ritiro nella loro vecchiaja. Ales- 
sandro perfezionò questo disegno, e volle ren- 
derlo più utile ed al governo ed ai privati. A- 
gli oflìziali ed ai soldati che avevano termi- 
nato il tempo del loro servizio, distribuì le 
terre limitrofe de* barbari, e le fornì di be- 
stiami, e di quanto era necessario per disso- 
darle, giudicando cosa pericolosa e indecente 
che le frontiere dell’ imperio rimanessero in- 
colte e deserte. E ne fece un dono in perpe- 
tuo alla professione delle armi, onde non ca- 
dessero mai in mano di chi non esercitasse 
questo nobil mestiere, e volle che noi» passas- 
sero dai padri a’ figli che sotto 1’ espressa cla- 
usola che ancor questi militerebbero. Questa 
istituzione di Alessandro fu da parecchi riguar- 
data come 1’ origine e il modello de’ feudi, la 
cui essenzial condizione era il servizio mili- 
tare. 


(4) Diceus milite* se magi* servale, quatn scipsuiu 
quud salus publica in his tsset,. 
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Dall* antidetto risulta, che quando Alessan- 
dro fu in grado di governare da sè, e adope- 
rare le forze del suo spirito e del suo cuore, 
nessun principe meritò più di lui di essere 
temuto ed amato da’ soldati ; e che per con- 
seguenza la debolezza del governo ne’ suoi pri- 
mi anni si dee imputare alla debolezza della 
età, che non gli permetteva ancora di ammini- 
strare gli affari ; finalmente che se le truppe 
romane fossero state allora disciplinabili, vi 
avrebbe ristabilito la disciplina, ed il suo re- 
gno sarebbe stato tanto felice e tranquillo, 
quanto saggio e virtuoso. 

L’ inflessibile indocilità de* soldati fu cagio- 
ne che questo grande e buon principe non 
godette quasi mai di alcun riposo. Dione par- 
la d’ una ribellione delle legioni di Mesopota- 
roia, le quali uccisero Flavio Eraeleo loro du- 
ce. In altri monumenti storici si fa menzione 
di parecchi pretendenti all impero , che in- 
sorsero contro Alessandro. Ho descritto il fatto 
d’ Ovinio Cammillo- Znsimo , e 1’ Epitome di 
Vittore nominano un Urano, un Antonino, un 
Taurino , che presero la porpora. Tutti que- 
sti ribelli avevano un partito nelle truppe ; e 
quantunque le loro intraprese non abbiano 
avuto effetto , non provano meno la prodigio- 
sa facilità delle truppe a sollevarsi e a con- 
giurare contro il loro principe : cosicché non 
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è da maravigliare che sia finalmente perito 
per le loro mani. Ma prima fece guerra ai 
Persiani , e si mise in condizione di assalire 
popoli della Germania. Questi sono gli avve- 
nimenti che ora debbo raccontare. 
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Paragrafo Secondo 

Rivoluzione in Oriente. Arlaserse re de ' Per - O 
si ani si solleva contro Artabano re de* Par - ^ 

a , e trasferisce V impero alla sua nazione. 

Si apparecchia a far guerra ai Romani. Ales- 
sandro senza ragione tacciato di timidezza da 
Erodiano. Manda inutilmente ambasciatori ad 
Arlaserse per esortarlo a mantenere la pace. 

Si prepara alla guerra. V ordine , col quale 
avrebbe marciato , tra stato annunzialo due 
mesi innanzi. Fa osservare per viaggio una 
esatta disciplina. Da Antiochia manda una se- 
conda imbasciata ad Arlaserse. Risposta ar- 
rogante di Artaserse recala da un’ imbasciata 
di quattrocento magnati persiani. Leggeri mo- 
vimenti di sollevazione tra le truppe di Siria 
e d ’ Egitto. A essandro forma un ingegnosis- 
simo disegno di guerra. Se si ascolta Erodia- 
no , V esecuzione non rispose al progetto, fi 
suo racconto sembra poco verisimile. Lampri - 
dio all ’ opposto attribuisce ad Alessandro una 
gran vittoria sopra i Persiani. Alessandro , 
ritornato a Roma , rende conio delle sue im- 
prese al senato. Trionfa. Parte per la guer- 
ra contro i Germani. Arrivato in Gallia vuol 
persuadere i barbari alla pace. Cattive dispo- 
sizioni delle sue truppe. Principi di Massi- 
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mino. Congiura contro Alessandro. Lo fa 
assassinare da’ soldati. Alessandro è da lutti 
compianto. Orribili disordini , da cui fu se - 
guita la sua morte. Fino a qual segno abbia 
favorito i Cristiani. La giurisprudenza cessa 
di fiorire. Modestino ultimo de * giureconsulti. 
Nessuno scrittore di merito distinto. Mario 
Massimino. Dione. Matrimonj di Alessandro. 
Sua sorella Teoclea. 

lutino ad ora abbiam veduto frequenti guer- 
re de* Romani contra i Parti. Questi due im- 
peri rivali, dopo che s’ erano insieme azzuffati 
nell’ infelice spedizione di Grasso , non aveva- 
no cessato di guardarsi I’ un 1’ altro con oc- 
chio di gelosia e d’ invidia. Spesso in arme , 
sempre in reciproca inquietudine e diffidenza, 
si mantenevano tra loro in una specie di ugua- 
glianza; e quantunque i Parti fossero costretti 
a cedere a’ Romani la preeminenza d’ onore , 
s’ erano serbati nell’ indipendenza, senza cur- 
varsi sotto il giogo di questa potenza, la quale 
ingojò tutti gli altri regni del mondo conosciu- 
to. Trajano gli attaccò, e tolse loro vasti tratti 
di paese : scosse quella monarchia tino dalle 
fondamenta , e ne avrebbe forse terminato la 
conquista, e ridotto I’ impero de’ Parti in pro- 
vincia romana , se non fosse stato arrestato 
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dalla malattia e dalla morte. Dopo di lui non 
ei trovò più tra gl’ imperatori romani un 
guerriero che lo somigliasse, nè che fosse ca- 
pace di proseguire ciò che egli aveva intra- 
preso. Si ristabilì l* eqilibrio tra i due imperi : 
e le vittorie di L. Vero, quelle di Severo, 
tennero in freno i Parti, ma non gli esposero 
ad alcun pericolo. Non parlo della guerra di 
Caracalla , pazzamente incominciata , e vergo- 
gnosamente finita per Roma. I Parti dunque 
erano tranquilli dal canto dei Romani, e con- 
servavano rispetto a loro il titolo d’ invincibi- 
li , quando un* interna rivoluzione diede un 
nuovo aspetto alle cose, e li fece sparire dal- 
la scena dell’ universo. 

Ond’evitare qualunque ambiguità distinguia- 
mo la nazione de’ Parti dall’ impero de’ Par- 
ti, il quale abbracciava diciotto regni, o gran- 
di provincie. La nazione disparve, come ho 
detto, e rientrò nell’ oscurità , donde 1’ aveva 
tratta Arsace. Prima di Arsace non si fa pres- 
soché alcuna menzione de’ Parti ; dopo I’ epo- 
ca , di cui sono per favellare , la storia più 
non li conosce ; ma 1’ impero che avevano 
fondato, sussistette, non avendo sofferto altro 
cambiamento che quello di passare da un po- 
polo all’ altro. Ecco il poco che noi sappiamo 
intorno a sì grande avvenimento. 

Artabano, ultimo re de’ Parti , non era per- 
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venuto al trono, che per mia guerra civile 
'cóu fra il fratello , che glielo disputava, lì da 
credersi , che questa dimestica dissensione , 
quantunque terminala con suo vantaggio, ne in- 
fievolisse il potere , e che ciò abbia dato mo- 
tivo ai Persiani di tentare una ribellione , e 
•il mezzo di riuscirvi. 

Sappiamo da Strabono , ( /.' \ f . p. ?2&* ) die 
i Persiani formavano sotto I’ impero dei Parti 
un corpo dì stato, ed avevano il loto re par- 
ticolare. Malgrado il loro decadi mento, la glo- 
ria del gran Ciro, e quella lunga successione 
di re che la loro nazione aveva dato all’ At>ia, 
non andava mai presso di loro in dimentican- 
za: e trovossi alla bue tra loro un uomo, che 
prese a farne rivivere Y antico splendore. 

Costui si chiamava Aitaseise, ed era se cre- 
diamo ad Agatia , ( /. 2. ) un veuturiere figlio 
di un soldato- di nome Sasano , e della moglie 
di Pabec calzolajo , il quale essendo intenden- 
te d’ astrologia, e sapendo per tal mezzo, che 
il figlio di Sasano dovea divenire un illusile 
personaggio, aveva egli medesimo fatto copia 
di sua moglie al soldato. Questo racconto pa- 
té di favola. Non nego , che il padre di Arta- 
serse si chiamasse Sasano ciò sembra confer- 
mato dall’ autorità di Abulfaragoy il quale col 
nome comune di Sasaniili conti assegna tutti i 
.principi, che regnarono in Persia da quell’ Ai- 

I « 
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taserse, del quale parliamo, fino all’ invasione 
dei successori di Maometto. ( Tillem. Al, art. 
15. ) Ma le altre circostanze del nascimento di 
questo eroe persiano sentono del maraviglioso 
portato all’ estrema indecenza. Dione ( ap. Fai.) 
parla ancor egli di Artaserse come di un in- 
cognito } Frodiano ( /. 6. ) lo qualifica re dei 
Persiani , ed io mi vi attengo. 

Artaserse sollevò dunque i Persiani suoi com- 
patriotti e suoi sudditi contro Artabano; scon- 
fisse questo principe in tre; battaglie, 1’ uccise, 
e si fece riconoscere in sua i vece re di tutto 
1’ impero, di cui sino allora erano stati i Par 
ti la nazion dominante. Tillemont dietro il p. 
Pelavio colloca questa rivoluzione nell’ anno di 
G. C. 226, quarto e quinto del regno di Seve- 
ro. Quindi 1’ impero degli Arsacidi fondato 
1’ anno di Roma 502, ed estinto nell’ anno 977, 
avrà durato 475 anni. 

Il cambiamento del dominio de’ Parti in 
quello de’ Persiani non produsse la menoma al- 
terazione rispetto ai Romani. Questo impero si 
couservò sempre loro nemico, ed anzi cagionò 
loro maggiori disastri sotto i suoi nuovi pa- 
droni. Non sì tosto Artaserse ridusse sotto la 
sua signoria tutti i paesi eh’ erano stati sog- 
getti ad Artabano , che portò più innanzi la 
sua ambizione , e si apparecchiò alla guerra 
contro i Romani. Passò il Tigri , e venne a 
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cinger d’ assedio Atra , di cui voleva formare 
la sua piazza d’ arme in Mesopotamia. V' eb- 
be lo stesso successo , che avevano avuto Tra- 
jano e Severo , e fu costretto a levare 1’ asse- 
dio. Avendo quella perdita probabilmente in- 
coraggiato quelli che non amavano il nuovo 
dominio, gli fu forza portar le sue armi nella 
Media, nella Partia , nell* Armenia , dove avea- 
no riparato i figli di Artabano. Sortì un tri- 
sto esito in questa ultima regione ; ma senza 
rimanerne troppo malconcio , poiché ripigliò 
senza indugio il suo progetto di guerra contro 
i Romani. Fece grandi apprestamenti , minac- 
ciava la Mesopotamia e la Siria , ed anche ri- 
domandava tutta t’ Asia Minore fino al mare 
Egeo , adducendo che questi paesi erano stati 
conquistati da Ciro , e retti sotto I’ autorità 
de’ successori di quel gran re fino a Dario Co- 
domano, da’ satrapi persiani ; e che quindi ap- 
partenevano all* impero de’ Persiani , eh’ egli 
aveva poc’ anzi rialzato , e al quale voleva re- 
stituire i suoi antichi diritti. 

Queste notizie recate a Roma intimorirono 
Alessandro, se crediamo ad Erodiano. Nodrito 
nella pace, avvezzo alle delizie di Roma , que- 
sto giovane principe considerava , dice lo sto- 
rico, con dolore e spavento il tumulto , le fa- 
tiche e i pericoli di una guerra tanto lontana 
coutro un nimico tanto potente. Questi sono 
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i colori, con cui questo storico dipinge sempre 
Alessandro, come ho giù detto. Lampridio ( Al. 
27- ) ce ne porge un’ idea affitto diversa; poi- 
ché gli attribuisce la gloria d’ essere stato un 
gran guerriero : e la testimouianza di questo 
scrittore merita a mio giudizio la preferenza. 
Ed in vero, se Alessandro era timido , perchè 
mai si mise alla testa delle armate ? Quanto 
poi al rimprovero della sua supposta inclinazio- 
ne alle delizie dì Roma, è smentito da tutta la 
condotta di questo giovane imperatore , che 
s’ accostava più alla severità che al lusso, e 
all amor de’ piaceri. 

E vero , eh’ ei non aveva una passione im- 
petuosa per la guerra, e che fece quanto sta- 
va in lui per evitarla: nel che non si può che 
lodare la sua saviezza. Mandò ad Àrtaserse am- 
hasciadori a rimostrargli , che non doveva so- 
pra vane speranze accendere una guerra , che 
avrebbe turbato tutto il mondo ; che i due im- 
peri erano abbastanza grandi , senza uscire dai 
loro confini. Gli ambasciadori avevano parimen- 
te commissione di rammentargli le vittorie, da 
Trajano, L. Vero, e Severo riportate sopra i 
Parti, le quaii erano altrettanti pegni di quelle 
che potevano ripromettersi i Roma ni, se avesse 
ardimento di assalirli. ( Herod. ) 

Il re de’ Persiani non si curò punto di ta li 
ruuostrauzu. Altiero e presuntuoso per naturu, 

29" 


Digitized by Googte 



518 ALESSANDRO SEVERO 

e più ancora per le sue imprese , non rispose 
ai discorsi di Alessandro, che con effettive 
ostilità. Entrò in Mesopotamia, devastò il pae- 
se, fece un gran bottino , ed attaccò i campi 
delle legioni, che guardavano i passaggi de’ fiu- 
mi ; e di tutti qnesti vantaggi fu debitore non 
tanto al suo valore e alla sua audacia, quanto 
alle cattive disposizioni de’ soldati romani , al- 
cuni de’ quali non vollero difendersi , ed altri 
furono così perfidi che passarono sotto le sue 
insegne. {Dio.) Giorgio il Sinceilo riporta, che 
in «|uesta spedizione il re de’ Persiani assediò 
Nisibi , ed estese i suoi saccheggiamenti fino 
alla Cappadocia. 

Alessandro vedendo non esservi speranza di 
mantenere la pace , determinò di far la guer- 
ra in una maniera degna d’ un imperatore ro- 
mano. Non si proponeva a modello niente me- 
no che il celebre conquistatore, di cui portava 
il nome. Non fidandosi delle legioni di Siria , 
sempre ammollite dalla dolcezza e dalle delizie 
del clima , reputò necessario di condur seco 
non solamente i suoi pretoriani , ma una par- 
te delle legioni europee. ( Lamprid. Al. 50. et 
Herod. ) Descrisse nuove truppe in tutti i pae- 
si dell’ imperio. Frammischiò I’ ordinanza ma- 
cedone alla romana , formando una falange di 
sei legioni, e istituendo due corpi di veterani, 
chiamando gli uni Crisaspidi, e gli altri Argi- 
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raspidi. (1) E finalmente persuaso, che la pre- 
senza del principe fosse un forte stimolo per 
le truppe, volle marciare in persona alla testa 
dell’ esercito. 

Avvicinatosi il tempo della partenza radunò 
i soldati eh’ erano in Roma, e in que’ dintor- 
ni, per dar loro contezza della sua risoluzione, 
ed esortarli a ben portarsi nella guerra, a cui 
li conduceva. Il discorso, che Erodiano gli at- 
tribuisce in quella occasione, sente più dell’ e- 
leganza di un timido sofista, che della nobile 
audacia di un guerriero e d' un capitano. Io 
non ne darò qui alcun estratto, e dirò sola- 
mente che Alessandro adoperò per animarli 
un mezzo assai efficace, facendo loro una ge- 
nerosa largizione. Andò poscia in senato, al 
quale similmente partecipò il suo divisamenlo 
e dichiarò il giorno della sua partenza. Sembra 
che questa si debba collocare nell’ anno 232. 
di G. C. Alessandro aveva allora quasi venti- 
quattro anni, e toccava I’ undecimo del suo 
regno. 

(t) Soldati che portavamo scudi d' oro , soldati che 
portavano scudi d’ argento. Alessandro il Macedoue in- 
traprendendo la spedizione dell’ Indie aveva formato un 
corpo d’ Argiraspidi , cioè di soldati , i cui scudi; 
erano ricoperti di lamine d’ argento. Alessandro Severo 
superò il suo modello , institucndo de’ Criaaspidi , i cui 
scudi brillavano per 1’ oro. 
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Prima di piu lire sali sul Campidoglio, e vi 
oil erse i sacrili?.) prescritti dall' uso ; dopo di 
che Usci dalla città accompagnato da tutto il 
popolo, a cui la tenerezza che aveva per sì 
buon priucipe, che vedevano allontanarsi da 
loro, spremeva dagli occhi le lagrime. Alessan- 
dro, secondo Erodiano, non potè rallenere le sue, 
e rivolgeva sovente il capo verso la città. Le 
sue lagrime non sono punto indegne di un 
gran cuore, se provenivano non da debolezza, 
ma, come devesi più giustamente credere, dal- 
la commozione, che sentiva vedendo 1’ affetto 
che il popolo gli dimostrava. 

S' incamminò per l’ Illirio, donde coudur 
dovea parte delle sue truppe, che per lo più 
colà stanziavano. Egli avea disposto e notifi- 
calo il suo viaggio due mesi innanzi, con car- 
telli adissi in Roma, e in tutti i luoghi dove 
facea di mestieri. Nel tal giorno , alla tal ora , 
io partirò dalla citta , ed onderò a dormi- 
re nel tal luogo. Vi erano indicati tulli i luo- 
ghi per cui doveva passare, e dove soinmiui- 
strar si doveano i viveri ai soldati, e tutti i 
luoghi in cui si doveva far alto ; e questo 
piano fu eseguito esattamente. Non voleva, che 
gii oflìziaii facessero traffico de’ suoi passaggi 
per uno, o per un altro luogo. Si sapeva a 
chi- attenersi con lui. (Lurnp id. Al. 45.) 

Fio detto con quai severità facesse osservare 
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le disciplina quando marciava. Ciascuno man- 
teneva il suo posto ; il soldato era modesto e 
ritenuto, 1* uffiziale amabile e cortese : di ma- 
niera che si sarebbe creduto che passasse una 
compagnia di senatori, e non un’armata. Quindi 
i popoli delle provincie ricolmavano Alessan- 
dro di benedizioni. Le truppe medesime, che 
teneva così bene in dovere, amavano il loro 
giovane imperatore come un fratello, come uq 
figliuolo, come un padre, perchè aveva gra ndis- 
sirna cura che non mancasse loro mai nulla. Il 
soldato era ben nutrito, ben vestito, ben calzato; 
aveva belle e splendenti armi, bei cavalli, e ric- 
camente bardati: non potea vedersi cosa più ma - 
gnifica, nè meglio disciplinata dell’ armata ro- 
mana. Alessandro era affabile con tutti. Ei non 
si distingueva dagli altri nè pel lusso, nè per la 
sontuosità della tavola. Quando mangiava, la sua 
tenda eia tutta aperta, e i padiglioni alzati, 
onde d soldato fosse testimonio della parca 
sua rrjensa. 

Arrivò in tal guisa in Antiochia ; e volendo 
farsi mèrito di onesto procedere, ed oltracciò 
sperando molto dalla sua presenza in qnei 
luoghi, che aveva già costretto Artaserse a ri- 
tirarsi da Nisibi, gli mandò nna seconda imba- 
sciata per esortarlo a moderare i suoi vasti 
progetti, e a durar nella pace. Il re dei Per- 
siani riguardò probabilmente questi reiter uti 
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tentativi per evitare la guei ra,-. come prove 
di timore e debolezza ; e fatto ogni dì più in- 
trattabile scelse per recar la sua risposta al- 
r imperatore romano quattrocento magnati per- 
siani, i quali vennero magnificamente vestiti, 
armati de’ loro archi, montati sopra superbi 
destrieri, ed il cui capo dichiarò ad Alessan- 
dro, che il gran re Artaserse .ordinava ai Ro- 
mani, e al loro comandante di cedergli la Si- 
ria, e tutti i paesi comprési tra il mare di Ci- 
li eia, il mare Egeo, ed il Ponto Etissiuo, come 
appartenenti all’ antico dominio dei Persiani. 
Se prestiam fede ad Erodiano, Alessandro vio- 
lò il diritto delle genti rispetto a questi rn- 
haseiatori persiani : non giunse a privarli di 
vita, ma li fece arrestare, gli spogliò di tutte 
le ricchezze che aveano seco portato, e li con- 
finò in diversi borghi della Frigia. Questo 
scrittore è sì poco giudizioso, che poco man- 
ca non lodi la moderazione di Alessandro per 
non aver portato più innanzi il sno rigore con- 
tro ministri, che finalmente non avevano fatto 
che eseguire gli ordini del loro padrone. Un 
sì cattivo giudice delle cose merita poca fede 
come testimonio. Tillemont inclina a negare il 
fatto, e noi pure con essolui. 

Vedendo Alessandro, che Artaserse era riso- 
lutamente determinato alla guerra, si dispone 
a vivamente incalzarla. Fu alquanto rallentilo 
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ila alcuni movimenti di sedizione, od anche di 
ribellione, clic insorsero fra le truppe d’ Egit- 
to e di Siria. \ questo tempo è forse da ri- 
ferirsi una parie di ciò che abbiadi detto di 
quei temerari, die aspirarono all’ imperio. Le 
turbolenze non progredirono, e furono facil- 
mente e prontamente sedate colla punizione 
dei colpevoli. Ho parlato dell' ammutinamento 
d’ una legione, che fu costretto a cassare, e 
che ottenne eoo preghiere e suppliche di esr 
sere ristabdita. Alessandro libero finalmente da 
qualunque altra cura, più non pensò che a 
formare un buon piano di guerra contro Arta- 
serse. 

Egli aveva per massima di consultare le 
persone abili io ogni genere. Cosi quando si 
trattava di guerra prendeva i consigli dei vec- 
chi guerrieri, esercitati nel mestiere delle arr 
mi, e che accoppiavano all’ acquistata esperien- 
za la cognizione della storia, onde poter diri- 
gersi nei partiti, che prendessero dietro gli 
esempi del passato. Con un consiglio siffatto 
Alessandro stabilì un avvedutissimo piauo di 
campagna. ( Lamprid . Al. 16.) 

Siccome a\eva una bella armata, e truppe 
non meu numeiose che leste e brillanti, fu 
fermato di dividerle in tre corpi per assalire 
I’ impero dei Persiaui per tre diversi luoghi. 
Una parte doveva traversare 1’ Armenia, paese 
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alleato, penetrare nella Mesta. Un secondo cor- 
po fa destinato a marciare dalle parte di mez- 
zogiorno, verso il luogo dove l’ Eufrate ed il 
Tigri si riuniscono. Questa era la strada del- 
la Sasiana (I), e della Persia propriamente 
detta< L’ imperatore stesso colle sue forre mag- 
giori doveva prendere il cammino di mezzo, 
passando per la Mesopotamia, e portare però 
la guerra nel centro degli stati del suo nemi- 
co. Finalmente si era fissato un punto di unio- 
ne, dove i tre corpi di armata doveano riu- 
nirsi. 

Questo sistema era bene imaginato per met- 
tere Artaserse in un grand’ imbarazzo, per 
moltiplicarne i pericoli, per costrigtierlo o a 
dividere le sae truppe, e per conseguenza in- 
debolirle, o a lasciare in preda ai Romani 
quella parte dei suoi stati, che avrebbe la- 
sciato indifesa ; ma T esecuzione non rispose, 


(4) Erodiano nomina la Partia, o paese de’ Parti, ch’è 
molto lontano dal sito, dove 1' Eufrate e ’i Tigli confon- 
dono le loro acque. Mi son preso 1’ ardimento di sosti- 
tuire, per una congettura dedotta dalla posizione de’luoghi, 
la Susìana e la Persia. Questo scrittore era poco dotto , e 
n è pruova il passo medesimo, di cui si tratta. Dice che 
è ignota la imboccatura del Tigri , menile tulli sanoo ed 
hanno sempre saputo che il Tigri dopo aver ricevuto le 
acque dell' Eufrate, mette uel seno persico. 
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ie crediamo ad Erodiano, al progetto, e ciò 
per colpa di Alessandro, il quale ritenato o 
dalla sua timidezza, o dai consigli d’ una ma* 
dre senza ragione impaurita e tremante, non 
fece operare il corpo di troppe, che comanda- 
va in persona» Quello eh* era stato mandato 
in Persia, ebbe da principio qualche buon sue-; 
cesso ; ma avendo Artaserse messo insieme tut- 
te le sue forze per opprimerlo» Io tagliò a 
pezzi, senza che ne campasse anima viva. Quel- 
lo che marciò dalla parte dell’ Armenia riuscì 
ad entrar nella Media ; ma alla nuova della 
disgrazia antidetta fu richiamato nella cattiva 
stagione, e peri per la maggior parte di fame, 
od oppresso dalle fatiche, o dalla miseria in 
una lunga ritirata per un paese montuoso. 
Alessandro, pertanto, il quale s’era avanzato fi- 
no nelle pianare della Mesopotamia, se ne ri- 
tornò in Antiochia carico di vergogna e d' igno- 
minia., ammalato, e odiato dai soldati, i quali 
gli imputavano con ragione tante disgrazie, e 
de’ quali non potè disarmare la collera che a 
forza di danaro. 

Si dura fatica a concepire che possa esser 
falso un racconto cosi ben vestito di circostan- 
ze; tuttavia ne discorda la serie degli avveni- 
menti ; perocché egli è certo, per testimo- 
nianza di Erodiano medesimo, che Artaserse se 
ne stette tranquillo nella susseguente campa- 
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gna ; e soltanto quatte* anni dopo i Persiani 
ricominciarono la guerra. È vero che lo stori- 
co procura di render ragione di questa iner- 
zia dei vincitori, dicendo che avevano molto 
sofferto, perchè i Romani s’ erano valorosa- 
mente difesi, ed aveano ncciso loro molta gen- 
te. Aggiunge, che i re di que* paesi non man- 
tenevano truppe regolate, e che quando vole- 
vano entrare in campagna, convocava o i sud- 
diti, che si raccoglievano intorno a loro, por- 
tando ciascuno le loro provvisioni, accompa- 
gnati spesso dalle mogli, e formando piuttosto 
una confusa massa di gente, che un’ armata. 
Finita la campagna si separavano, e ritornava- 
no ciascuno a casa portando per unico pre- 
mio delle loro fatiche il bottino preso al nimico. 
Tutto ciò è vero, ma nulladimeno non si può 
in verun modo comprendere, come Artaserse, 
il quale avanti la guerra divisava d' invadere 
tutti i paesi, che si estendevano fino al mare 
Tigeo, rimasto vincitore, se ne sia stato in ripo- 
so aei suoi stati. Noi dunque meglio amiamo 
iti seguire Lampridio, il cui racconto è tanto 
vario da quello di Erodiano. 

Secondo io storico latino, Alessandro diede 
battaglia ad Artaserse, il quale aveva settecen- 
to elefanti, mille carri falcati, c centoventimila 
uomini di cavalleria. Si sa, che i Parti, e i 
Persiani, che succedettero ad essi, non combat- 
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tetano che a cavallo. In quii conflitto I' im- 
peratore fece le parti di capitano e di soldato. 

( Larnprid . Al. 55.) Si trovava dappertutto, e 
si esponeva nei luoghi, dove il pericolo era 
maggiore, e animava le truppe colle parole e , 
coll’ esempio. Finalmente riportò una gloriosa 
vittoria, che arricchì la sua armata, e che 
forzò Artaserse a rinunziare alle sue millante- 
rie, e a reputarsi avventuroso che il suo ne- 
mico, • chiamato in Occidente dai movimenti 
dei barbari sul Reno e sul Danubio, non po- 
tesse approfittarsi dei suoi vantaggi. I Romani 
avevano fatto un grandissimo numero di pri- 
gioni, i quali furono riscattati con gran cura 
da Artaserse, affinchè non si dicesse che i Per- 
siani erano schiavi in un paese straniero, il che 
sembrava un* insopportabile ignominia per la 
nazione. 

Alessandro costretto di ritornare in Occiden- 
te si prese il peosiero di mnnire le frontiere 
di Siria e di Mesopotamia di maniera, che non 
avessero a temere gl’ insulti dei Parti, e co- 
perto di gloria al di fuori per la vittoria ri- 
portata sopra gl’ inimici, al di dentro per la 
buona disciplina, che aveva fatto osservare nel- 
la sua armata, tornò con somma sollecitudine 
a Roma. Al sno arrivò rendette conto al sena*^ 
to delle sue imprese secondo I’ uso degli an- 
tichi generali romani. Il suo discorso tratto 
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dai registri del senato è riferito da Latnpri- 
dio (56): ed essendo assai breve, credo di qui 
poterlo inserire. - « Signori, disse l'Imperatore, 
« noi abbiamo vinto i Persiani. Non mi dilun- 
« gherò in parole su questo argomento: mi ba- 
« sta di farvi conoscere, quali fossero le forze 
« dei nostri nimici. Avevano settecento elefan- 
te ti : dugento ne sono stati uccisi; ne abbia- 
« mo preso trecento, e ve ne conduciamo di- 
« ciotto. Di mille carri falcati ne abbiamo 
« preso dugento, che io non ho quà trasporta- 
li ti , perchè questo sarebbe stato un segno 
« equivoco della nostra vittoria, essendo assai 
« facile il fabbricarne. Abbiamo messo in fa- 
ti ga un’ armata di cento e venti mila cavalli; 
« abbiamo ucciso dieci mila soldati armati di 
« corazza, le cui spoglie servirono ad armare i 
« nostri. Abbiam fatto un gran numero di 
« prigioni, che abbiamo venduto. ( Non erano 
ancora stati riscattati da Artaserse ). Abbia- 
« mo ricuperato la Mesopotamìa, che il nostro 
« indegno predecessore non si era curato di 
• difendere. Abbiamo messo in fuga Artaserse, 
« cui 1’ Oriente chiama il gran re, e eh’ è 
« degno di tal nome per la sua potenza : egli 

« s’ ,è ritirato nel suo regno in disordine, e i 
« luoghi ne’ quali si erano in addietro porta- 
li te in trionfo le nostre insegne prigioniere, 
« hanno veduto fuggire questo superbo mo- 
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• narca, lasciando le sue stesse insegne in no- 
ti. stro potere. Ecco un fedele racconto dei no- 
ti stri vantaggi contra i Persiani. Qual y' ha 

• bisogno di lungo discorso dove parlano i fat- 
ti ti ? 1 nostri soldati ritornano ricchi e con- 
ti tenti : la vittoria ha fatto porre in dimenti- 
tt canza le fatiche e i pericoli, che ha loro co- 
ti stato. Tocca a voi ordinare rendimenti di 

• grazie agli Dei, affinché non sembri che sia- 
ti ino ingrati ai favori del cielo. » 

A questo discorso tanto semplice ed energi- 
co tenner dietro le acclamazioni dei senato. 
« Tu meriti a ragione, gridavano, i nomi di 
Pertico e di Persico. Le tue vittorie sono ef- 
fettive ; e ti sei messo in grado di vincere i 
«ùmici disciplinando le truppe ( \ ). » - In tal 
guisa esaltavano Y imprese di Alessandro a sca- 
pito di alcuni dei suoi predecessori, che so- 
vente attribuite si erano delle false vittorie, e 
che accarezzando i soldati, e facendosi dispre^ 
giar dai nimici non avevano saputo farsi te- 
mere se non se dal senato, e dagli uomini 
onesti. 

Alessandro trionfò dei Persiani, e questa ce- 
rimonia fu meno strepitosa per le spoglie dei 
nimici, da cui era decorata, che per lo zelo e 
r affetto che gli dimostrarono il senato ed il 
popolo. Dopo aver offerto nel Campidoglio i 
consueti sacjrifizj scese nel. foro, e dalla rio- 
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ghiera disse queste poche parole al popolo adu- 
nato: - « Romani , abbiamo vinto i Persiani, rii 
« conduciamo i nostri soldati ricchi pel bottino 
« cbe han fatto : vi promettiamo una largizio- 
« ne ; e domani vi daremo dei giuochi nel cir- 
« co per celebrare la nostra vittoria, a - Ri- 
tornò poscia a piedi al palazzo, seguito dal suo 
carro trionfale tirato da quattro elefanti. La 
folla d’ uomini, donne, e fanciulli, che gli fa- 
cean cerchio, era sì grande, eh’ ei durava fa- 
tica a mnoversi. Stette quattr’ ore a raggia- 
gnere il palazzo. L’ aria risonava di lietissime 
grida; e ripetevansi continuamente queste pa- 
role, cbe partivano dal cuore : Roma è felice , 
poiché vede Alessandro vivo e vittorioso. Ales- 
sandro diede nel dimane i promessi giuochi 
del circo, e aggiunse la rappresentazione di al- 
cune opere teatrali. Mantenne parimenti la sua 
fede rispetto all’ annunziata largizione, ed au- 
mentò in oltre, all’ occasione di tale solenni- 
tà, il numero dei fanciulli dell’ uno e dell’ al- 
tro sesso, eh' erano mantenuti ed educati a pub- 
bliche spese. Chiamò quelli aggiunti da lui 
Mammeani e Mammeane dal nome di sua madre, 
nome più onorevole che quello di Faustina, a 
cui gli Antonini avevano consecrato parecchie 
•omiglianti istituzioni. Il trionfo di Alessandro 
cade nell’ Anno di G. C. 234., e da Lampridio 
gli si assegna il vigesimoquinto giorno di set- 
tembre. 
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Alessandro non rimase lungamente a Roma 
dopo il trionfo, e si affrettò di marciare con- 
ilo i Germani, i quali passato il Reno, discor- 
revano per tutta la Gallia. ( Herod . I. g. et 
Lamprid. Ales 59.) E bene osservare, cbe la 
riva di quel fiume non era più difesa, come al 
principio della monarchia de* Cesari. Sotto Au- 
gusto, e fino alla ribellione di Vitellio contro 
di Galba, sappiamo che i Romani manteneva- 
no in quel sito otto legioni, ma non sappiamo 
assegnare la data precìsa del loro cambiamen- 
to. Ne’ tempi di cui ora favelliamo, s’ erano 
avvisati di dover portare le loro principali for- 
re da nna parte sul Danubio, e dall* altra sul- 
I' Eufrate, e ne’ vicini paesi. Non tenevano sul 
Reno più di tre legioni, due nella Germania 
superiore, ed una nella Germania inferiore. 
(Pio.) Credevano forse di aver meno a temere 
da questa parte, ma ri fitto fece loro vedere, 
che s’ erano ingannati. 

La partenza di Alessandro per la guerra con- 
tro i Germani fu accompagnata dalle stesse di- 
mostrazioni di tenerezza e di rammarico, ohe 
il senato e il popolo gli avevano dato due an- 
ni innanzi, quando andò in Oriente. (Lamprid. 
et Herod.) Partì accompagnato dalla madre, 
che non lo abbandonava giammai, e menò se- 
co un' oste poderosa in un paese, che non n’era 
per sè stesso abbastanza provveduto. Priocipal- 
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mente attese a procacciarsi il soccorso di trop- 
pe leggere, di Mauri avvezzi a lanciar dardi, 
di Osroeni, e di desertori parti che tiravàn 
d’ arco. Sapeva che i Germani combattevano a 
piè fermo, e che in tal genere di combattimen- 
to avevano sovente fatto fronte alle legioni ro- 
mane ; mentr’ erano in grandi angustie» qua- 
lora avevano a fare con nimici, che caracolla- 
vano intorno a loro, e che gli attascavan da 
lupge, senza esporsi mai a’ loro co/pi. 

Alessandro non trovò più i Germani nelle 
Gallie. S J erano essi senza dubbia ritirati alta 
nuova del suo avvicinamento. Pronto ugual- 
mente alla pace che alia guerra, 1' imperatore 
costrnsse da mia parte sul Reno un ponte di 
barche per passare nel paese nimico, e dall’ al- 
tra mandò ambasciatori ai barbari, per inta- 
volare con essi una convenzione, se mai vi si 
lasciassero indurre. Secondo Erodiano, voleva 
comprar da essi la pace a prezzo di danaro, 
piuttosto che avventurarsi ai perigli della guer- 
ra. Questo scrittore non merita più fede in 
ciò che qui rinfaccia ad Alessandro di quello 
che nell* altro rimprovero che gli fa di aver 
perduto un tempo prezioso in vani tratteni- 
menti, dandosi in preda ai piaceri, e guidando 
carrette. Non vi può essere stato* tempo per- 
duto, poiché Alessandro essendo partito da Ro- 
ma nell’ autunno , fu ammazzato primachè si 
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aprisse la susseguente primavera; e lo sconcio 
esercizio del corso delle carrette non si atta- 
gliava certamente al genio di questo principe 
scrupolosissimo osservatore della decenza. 

Sembra che Alessandro abbia svernato nei 
dintorni del Reno, volgendo tutte le sue cure 
a sottomettere al giogo della disciplina le le- 
gioni della Gallia avvezze alla . licenza. Quelle 
truppe indocili resistettero alla riforma, che 
1' imperatore voleva tra loro introdurre, sino a 
fare de’ movimenti sediziosi. Si può nulladi- 
meuo credere che avrebbero alla fine ceduto, 
e non si sarebbero mostrate più intrattabili di 
.quelle di Siria, se non fossero state istigate al- 
la ribellione da un ambizioso, il quale dal più 
basso stato dell’ umana condizione pervenuto 
al grado di uffizial generale, non trovava anco- 
ra paghi i snoi desiderj, e voleva coll’ ucci- 
sione del suo principe rapire.il supremo po- 
tere. 

Massimino, che uccise Alessandro, e si fece 
imperatore in sua vece, era nato in un borgo 
di Tracia presso ai barbari, barbaro egli stes- 
so di padre e di madre.. Suo padre era della 
nazione de’ Goti, e sua madre di quella degli 
Alani. Egli palesava liberamente la sua origi- 
ne ne’ principj della sua fortuna : la volle ocr 
cultare quando toccò I’ apice della grandezza, 
ma non v’ era più tempo. Ne’ primi anni del- 
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la sua gioventù fece il mestiere di pastore, e 
cominciò sin d’ allora ad esercitare il suo co- 
raggio contro le bande di ladri, che infesta- 
vano la campagna. Ne dissipò parecchie alla te- 
sta d’ una truppa di paesani e di pastori si- 
mili a lui, che aveva raccolto, e che lo rico- 
noscevano per capo. Crescendo divenne di enor- 
me statura, e se gli attribuiscono otto piedi e 
mezzo d' altezza. Era grosso in proporzione ; 
il robusto suo vigore non era men prodigioso 
della sua statura. Tirava una pesante carrozza; 
egli solo metteva in movimento un carro col 
suo carico ; con un pugno frangeva i denti di 
un cavallo, o gli rompeva una gamba ; riduce- 
va colla mano in polvere le pietre di tufo, e 
fendeva i teneri alberi. In somma si paragona- 
va per la forza con Milotie il Crotoniate, con 
Ercole ed Anteo. Un’ anfora di vino, che po- 
tea contenere da vent’ otto boccali, e quaran- 
ta libbre di carne formavano, a quel che dice- 
si, il giornaliero suo vitto. I vantaggi del cor- 
po, che possedeva, erano accompagnati da tut- 
ta la brutalità, che n’ è naturai conseguenza, 
principalmente in uno spirito affatto rozzo. Di- 
spregiava tutti gli uomini, ed era aspro ed al- 
tero sino alla ferocia. Aveva nulladimeno alcu- 
ne buone qualità. Possedette tutte le virtù 
guerriere, e lodasi anche in lui I’ amore del- 
la giustizia ; ma conviene certamente eccettua- 
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re que’ casi* ne’ quali In pratica di questa 
virtù non si accordava col suo interesse. 

Un uomo di tal tempra era fatto per la 
guerra ; ed entrò assai giovane nel servizio 
della cavalleria, essendosi fatto conoscere da 
evcro, che allora regnava, all’ occasione dei 
giuochi che dava questo imperatore per cele- 
brare il giorno natalizio di Geta suo figliuolo. 
Questi giuochi erano una specie di giostre , 
nelle quali i vincitori premiavansi con brac- 
cialetti, gorgiere, e piccoli pendagli d’ argento. 
Massi mino più barbaro, che romano, poiché 
mal sapeva la lingua latina, presentossi all’ im- 
peratore, e gli domandò in un incoltissimo 
linguaggio, ina con aria di baldanza o piutto-' 
sto di audacia, di essere ammesso a que’ com- 
battimenti. Severo fu tocco dalla sua bella ap- 
parenza, dalla sua smisurata statura, e dalla 
fierezza che gli compariva sul volto, e in tut« 
to il portamento. Ciò non ostante non gli vol- 
le dar de’ soldati per antagonisti, per non av- 
vilire la dignità della professione militare. Lo 
fece combattere contro de’ servi, e Massi mino 
ne atterrò sedici immediatamente I’ uno dopo 
1* altro senza pigliar fiato. Questo tratto di 
forza prodigiosa gli meritò alcuni premj, ma 
inferiori a quelli eh’ erano destinati ai soldati, 
tra’ quali nulladimeno 1’ imperatore lo rice- 
vette all’ istante. Tre giorni dopo, avendo l' ira- 
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peratore osservato eh' ei si agitava con movi- 
menti impetuosi, eccessivi, senza grazia, e al- 
la maniera de’ barbari, ordiuò al suo uffiziale 
d’ insegnargli a comporsi, a risparmiar le for- 
ze e a dirigerle coll’ arte secondo il metodo 
de’ Romani. Massimino, che si avvide che 1’ im- 
peratore aveva parlato di lui, se ne compiac- 
que ; e andò a dirittura dal principe, il quale 
volendo provare se il suo nuovo soldato fosse 
così bravo nel corso come lo era nella lotta, 
fece prendere al suo cavallo un gran galoppo 
e gli fece fare più giri. Massimino gli corse 
sempre al fianco , senza mai restare un pas- 
so indietro. Severo, il quale era > vecchio e 
spossato, sentendosi stanco, si arrestò. - « Che 
* vuoi tu, giovane trace ? disse a Massimino ; 
« avresti forse il ruzzolo di lottare dopo il 
« corso ?» - Massimino accettò I’ offerta , ed 
essendo entrati sette de’ più vigorosi soldati 
1’ un dopo 1’ altro in lizza con lui, gli atterrò 
tutti. Severo pieno di ammirazione diede in 
premio una gorgiera d’oro a quel soldato istan- 
cabile nel corso e nella lotta, e lo arrolò alle 
sue guardie. Tale si fu 1’ origine della fortu- 
na di Massimino. 

Egli sostenne questi felici principi con una 
brillante condotta, e adempiendo con grande 
esattezza a tutti i doveri del suo stato, si fece 
amare dagli. uffizialu ed ammirare ddi compa- 
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gni. Otteneva anche dall’ imperatore tutto ciò 
che Voleva. Ma non pervenne al grado di cen- 
turione, che sotto Caracalla. 

Dopo la morte di Caracalla , detestando l’uc- 
cisione del figliuolo di Severo , non volle ser- 
vire sotto Macrino. Si ritirò nel borgo dov’era 
nato , comprò alcune te re , e trafficò coi Goti 
e cogli Alani , nazioni alte quali apparteneva 
per sangue. 

Questa tranquilla oscurità non si acconciava 
alla sua inclinazione. Quando vide sul trono 
E! iogabaio, che spacciavasi per figlio di Cara- 
calla , andò ad offrirgli il suo servigio , pre- 
gandolo di «vere per lui que’ sentimenti che 
aveva avuto Severo suo avolo. Questo mostro 
d' infamia accolse Massimino con quegl’ impuri 
disegni eh’ erano proprj di lui ; e poco mancò, 
che il disgusto e lo sdegno non inducessero 
questo superbo guerriero a ritornare al suo 
paese. Quelli che s’ interessavano per la ripu- 
tazione d’ Eliogabalo, rattennero Massimino. Te- 
mettero, non forse il disgusto d’ un offiziale, 
che godea una gran fama tra le truppe, e ch’era 
da esse comunemente chiamato un Achille, od 
un Ajace , nuocesse al principe nel loro ani- 
mo. Massimino si lasciò persuadere; ed accettò 
il posto di tribuno ; ma non esercitò mai la 
sua carica finché regnò Eliogabalo, né andò 
mai a corteggiarlo; e adduceudo a pretesto ora 
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qualche affare , ora qualche acciacco, si tenne 
sempre lontano. 

La promozione di Alessandro all’ impero ri- 
chiamò Massimino al servizio ed alla corte. Il 
nuovo imperatore , amante dichiarato del me- 
rito, lo accolse nella più graziosa maniera. Si 
congratulò finanche seco stesso in pien senato 
dell'importante acquisto, eh’ avea fatto nella 
persona di quel prode offìziale , e gli diede il 
comando d’ una legione di nuova leva accom- 
pagnando la sua elezione con queste uffuiosis- 
sime parole. - « Mio caro Massimino, io non t’ho 
dato a reggere vecchi soldati , perchè ho te- 
muto , che tu non potessi correggere in essi 
que’vizj che sotto altri comandanti hanno messo 
troppo profonde radici. Potrai più agevolmente 
allevare de’ nuovi soldati sul modello de’ tuoi 
costumi , del tuo valore , e della tua assiduità 
alla fatica. Istruiscili così da procacciarmi tu 
solo un gran numero di Massimini. » 

Egli rispose perfettamente alia fiducia che 
aveva in lui riposta I’ imperatore. Si applicò 
con istancabile cura ad addestrare la sua le- 
gione. Ogni cinque giorni faceva fare l’ eserci- 
zio ai soldati. Ne visitava egli stesso le spade, 
le iancie , le corazze, gli elmi, gli scudi, in 
una parola , tutte le armi : esaminava a parte 
a parte il vestito , e perfino i calzari. Aveva 
pei loro bisogni una patema attenzione, ma 
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•enea pregiudizio della severità , con cui voleva 
che facessero il loro dovere. Alcuni tribuni suoi 
compagni , i quali credevano , che il privilegio 
di un posto più elevato fosse di vivere in mag- 
gior quiete , disapprovavano che si stancasse in 
cose tanto laboriose, mentre era in grado di 
salire ai più alti gradi militari. - « Questa non 
• è , rispose, la mia maniera di pensare. Quan- 
« to più sarò grande, tanto più mi affaticherò. » 
Sentenza degnissima di lande, se non derivasse 
dall’ ambizione. 

Si esercitava nella lotta co’ suoi soldati , e 
sempre così vigoroso , come nella prima sua 
gioventù, ne atterrava cinque, sei e sette in 
un solo combattimento. Un tribuno, invidioso 
della sua gloria, d’altronde robusto di corpo, 
e pieno di fierezza e di coraggio, gli disse un 
giorno: - « Non è una gran gloria per un offi- 
« ziale superiore il vincere i suoi solJati. - Vuoi 
« lu, rispose Massimino, cimentarti meco? » 
Avendo l’altro accettato la disfida , ed essen- 
dosi avanzato per combattere, Massimino lo 
gittò a terra col primo pugno, che gli diede 
a mezzo il corpo. - « Si presenti adesso nn al- 
« tro disse freddamente , ma che sia un tri- 
buno. » 

Egli si sostenne constantemente per latto il 
rogno di Alessandro. Non era tanto il cornan- 
ti iute , quanto il modello de’ suoi soldati ; e i 
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suoi esempli istruivano assai più che le sue 
iezioui , e i suoi ordini. L’ imperatore pertanto, 
che assai la stimava , e non diffidava punto dt 
lui , avvisò di giovare al suo servizio , e a 
quello della repubblica , dandogli uno de’priini 
impieghi nell’armata, che condnceva contro.! 
Germani, e mettendo sotto la sua disciplina 
tutte le nuove truppe , che gli venivano la mag- 
gior parte dalla Pannonia. 

Per un soldato venturiere, pastore nella sua 
origine , questo era un essersi molto avanzato; 
ma non ne giudicò Massimino così. Estese la 
sua ambizione fino al trono, e rivolse contro 
il suo benefattore l’autorità e la grandezza, 
che da lui riconosceva. Cominciò dal rendersi 
benevoli i soldati ; e siccome avevano già da 
lungo tempo una grande opinione di lui, non 
fu d’ uopo di molta fatica per farli passare 
. dalla estimazione all’ affetto colle carezze , coi 
doni , e cogli onori. Quindi passò ad inspirar 
loro del dispregio per la gioventù d’ un im- 
peratore di ventisei anni, governato da una 
femmina. Disseminò tra loro una voce adatto 
improbabile, ma che non lasciò tuttavia di 
trovare credenza; cioè che Mammea procacciava 
d’ indurre il figliuolo a far loro abbandonare 
la guerra di Germania , e condurli in Siria ano 
paese natio, dove la sua vanità sarebbe più 
contenta di far pompa della sua grandezza. 
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Finalmente la lunghezza del regno di questo 
principe tanto giovane fu un altro motivo, che 
adoperò presso le truppe, e che sopra di loro 
produsse un grande effetto. Esse da ogni mu- 
tazione di principe traevano un tributo, perchè 
non v’ era imperatore , che salendo al trono 
non facesse ad esse una largizione. Alessandro 
■ 1' aveva loro fatta , ma erano trascorsi tredici 
anni, dacché l’ aveano ricevuta, e non aveano 
da aspettar altro da lui ; pel contrario la lunga 
vita, che poteva promettersi portava troppo in 
.lungo le loro avide speranze ; mentre un cam- 
biamento avrebbe loro procurato all istante un’ab- 
bondante raccolta. Questo interesse prevalse in 
essi al loro dovere, alla fede giurata, e all’ af- 
fetto che meritava un principe tanto amabile, 
qual era Alessandro, Ed ecco da quali molle 
dipendeva il destino e la vita d’ un imperatore 
romano. ( Herod . I. 6. Lampr. Al. 59. 62. et 
Capii. Max. 7. ) 

L' esito rispose del tutto ai desiderj di Mas- 
simino. Venne a capo di uccidere Alessandro, 
e di succedergli. Questo è presso a poco quan- 
to sappiamo di certo sopra un fatto tanto atro- 
ce , e tanto importante. Il racconto di Erodiano 
e quello di Lampridio non s’ accordano. Secondo 
il primo, Massimino s’ era fatto acclamare Au- 
gusto , mentre ancora viveva Alessandro, e 
.mandò alcuni soldati ad ucciderlo. Il giovane e 
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cbe venti»*’! anni ed alcuni mesi , ed aveva re- 
gnata tredici unni intieri. 

Egli uvea sempre dispregiato la morte. La 
sua inflessibile fermezza contra i sediziosi mo- 
vimenti de’ soldati n’ è citata per prova da 
Lampridio , ed oltracciò, secondo qaesto Clo- 
rico , se ne spiegò egli stesso un giorno con 
una sublimità di sentimenti veramente eroica ; 
perocché avendogli un astrologo, eh' egli aveva 
!a debolezza . di consultare , predetto che sa- 
rebbe morto per la spada di un barbaro , an- 
ziché restare atterrito da tal predizione , la ri- 
cevette come un soggetto d’ allegrezza , giudi- 
cando che il significato di essa fosse che reste- 
rebbe ucciso in qualche battaglia. Osservò che 
tutti i grandi ed illustri personaggi avevano 
rare volte finito i loro giorni di morte natu- 
rale. Citò Cesare, Pompeo , Demostene, Cice- 
rone, ed anche Alessandro il Macedone , eli' ei 
credeva fosse stato certamente avvelenato : e 
confrontando queste morti violente , ma senza 
gloria , con quella ch’ei si riprometteva in una 
bai taglia , giudicava la sua sorte, dice Lam- 
pridio, paragonabile a quella degli Dei. 

Se questi fatti son veri , (ed io ' non veggo 
alcuna ragione di dubitarne ) non presteremo 
fede così di leggieri ad Erodiano, il quale scri- 
ve, che Alessandro alla vista degli uccisori, tre- 
mante , e cadendo quasi svenuto, si gettò nella 
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braccia di sua madre , come per cercare «a 
asilo, e le rinfacciò nello stesso tempo eh’ ella 
era la cagione della sua disgrazia. Linguaggio 
non solamente debole e vile , ma contrario «I 
filiale rispetto, che in lui arrivò ad esser so- 
verchio. 

La morte funesta di Alessandro immerse tatti 
nella tristezza. Le truppe , che non erano en- 
trate nella congiura , senza eccettuarne quelle 
che ne avevano sperimentato la severità, e se- 
gnatamente la legione da lui cassata in Siria, 
e che non aveva ottenuto d’ esser rimessa, che 
a forza di preghiere , dimostrarono il loro do- 
lore con una pronta vendetta , ed ammazzarono 
all’ istante gli assassini del loro principe. la 
Roma , e nelle provincie , dove la dolcezza e 
1' equità. del suo governo I’ avevano rcoduto 
carissimo , fu pianto amaramente. Me fu fatto 
un Dio: se gli eresse un cenotafio nella Gallio; 
ed il suo corpo recato nella capitale ricevette 
i più grandi onori , e fu chiuso in un magni* 
fico sepolcro ; s’ istituirono in onore di lui e 
di sna madre un culto, e delle feste, die « 
osservavano anche al tempo io cui La mp ridia 
scriveva. ( Lamprid. Al. 63.) 

I disordini , da cui fu seguita la morte di 
Alessandro, dovettero certamente farlo deside- 
rare. Da quell’ epoca sino a Diocleziano, il che 
forma un intervallo di cioquant' «uni , si anno- 
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▼erano più di cinquanta imperatori romani , o 
principi, che ne presero il titolo. Questi prin- 
cipi non si succedettero tutti 1’ uno all’ altro. 
1 loro regni si confondon tra loro; 1’ impero 
si smembrò quasi in altrettanti pezzi quante 
conteneva provincie. Guerre civili moltiplicale 
senza (ine , e sempre rinascenti ; invasioni dei 
barbari , a cui le interne discordie aprivano 
tutti i passi; imperatori tumultuariamente eletti 
dalle armate, deposti, trucidati dopo un do- 
minio d' una durata tanto breve , quanto ri- 
stretti n erano sovente i confini : a- tale deso- 
lamento fu ridotto il più vasto e più bell’ im- 
pero che siasi veduto giammai, dalla sfrenata 
licenza delle truppe , dall’ ambizione di coloro 
che le comandavano , e dalla mancanza di mas- 
sime certe sopra 1’ autorità, e la successione 
del governo. Del che noi siamo per vedere le 
primizie nella storia del regno di Massimino , 
dopo che avrò descritto alcuni fatti , che mi 
restano ancora da riferire di quello di Ales- 
sandro. 

Ho notato, che favori li Cristiani, ed onorò 
Gesù Cristo nella sua cappella dimestica. Ag- 
giungesi , che gli voile innalzare un pubblico 
tempio , ma ciò non sembra provato. Al con- 
trario apparisce , che se stimava la morale del 
Cristianesimo, ne approvasse poco il culto: e 
questo diede a divedere in un’ occasione appun- 
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(o , iu cui lo proteggeva ; perocché essendo i 
Cristiani attaccati iu giudizio dai mercatanti di 
vino di Roma pel possesso di un luogo, dove 
si radunavano , 1’ imperatore lo aggiudicò ai 
primi , dicendo , esser assai meglio , che quel 
luogo fosse destinato ad adorare la Divinità iu 
qualunque maniera , che farne un’osterìa. Que- 
sta espressione non mostra mia grande stima 
per la religione cristiana. ( Lamprid. Al. 22. 
29. 43. 47.) Quindi Alessandro, amante della 
virtù, l’amò ne’ Cristiani , ma non deesi esten- 
dere più innanzi il favore, che loro concesse. 

Senuochè se nel fatto su m mentovato si trat- 
tava d’ una chiesa de’ Cristiani , come deesi 
naturalmente credere , questa è la più antica 
testimoiiianza, che abbiamo d’ un edilizio pub- 
blicameute cousecrato al culto della nostra 
santa religione , e conosciuto per tale dai pa- 
gani. ( Ti Ile m. Persec. de Maximin. art. 6. ) 

La giurisprudenza aveva grandemente fiori- 
to sotto i precedenti imperatori, e soprattutto 
sotto Severo , il quale era molto versato nel 
diritto. U illustre Papiniano , amico e parente 
di Severo , lòrmò molti discepoli , tra’ quali i 
più celebri sono Ulpiano , di cui ho parlato a 
lungo, e Paolo, che Succedette ad Ulpiano nel 
posto di prefetto del pretorio. Modestioo, dis- 
cepolo di Ulpiano , fioriva sotto Alessandro , e 
vis»e fino al tempo di Gordiano. È chiamato 
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V ultimo oracolo della giurisprudenza , perchè 
chiude la serie di qtte’ dotti giureconsulti , lo 
cui decisioni acquistarono I' autorità di leggi , 
e formano la parte |m\ bel la del diritto roma- 
no. ( Graviti. Orig. Jwis /.I.) Con Alessandro 
pertanto perì , o almeno si ecclissò la giuri- 
sprudenza, la quale di tutte le belle coguizio* 
ni era la sola, che fosse sopravvissuta alla ro- 
vina delle altre, spente già lungo tempo avanti. 
Le leggi poco si confanno colle armi ; e dove 
la forza può tutto, 1’ autorità de’ saggi s' an- 
nienta. (1) 

Quando io dico, che le altre parti d eli* uma- 
ne cognizioni erano spente, non pretendo dire 
che non vi sieno stati scrittori in diversi ge- 
neri ne’ tempi di cui ragiono. Io stesso ne ho 
nominato parecchi, ma nessuno di eccellente : 


(4) Questa è ancor 1' opinione dello storico della Ita- 
liana Letteratura; ecco le sue parole: - « Dopo la morte di 
Alessandro vedesi nella romana giurisprudenza un notabile 
decadimento; e appena si trova sino a' tempi di Costantino 
tra solo giureconsulto che possa venire a confronto con 
quelli, de’ quali abbiamo finor ragionato. Lo sconvolgimento 
in cui trovossi per lungo tempo il romano impero, meolre 
quasi ogni giorno sorgevano nuovi imperatori a combatter 
gli antichi, ed ogni cosa era piena di sedizioni, di congiu- 
re, di tumulti, dovette essere sommamente dannoso a una 
scienza che non può aver luogo fra il rumore delle armi.. 
( fit aò. lib. l.eitp. 7 . ptvag 7.) 
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Brogliati scrittori della Storia Augusta ; ma è 
tuttavia assai lontano dall’ adeguare i grandi 
storici. 

Egli era di Nicea in Bitinia , figliuolo di 
Aproniano efie in diversi tempi fu governato- 
re di Cilicia e di Dalmazia. ( Tillem. AL. a t. 
27. et 28, ) Recossi a Roma sotto Comodo , e 
si distinse nell’ eloquenza del foro. Dopo esser 
passato per tutte le inferiori dignità pervenne 
al consolato , probabilmente sotto Severo , ed 
Alessandro lo creò console con sè medesimo 
per la seconda volta, come abbiamo osservato. 
Nell’ intervallo de’ suoi due consolati esercitò 
diversi governi di provincia. Quindi pel grado 
che occupava, e; per gl’ impieghi che ha soste- 
nuti , potea certameute scrivere la storia del 
suo tempo , se avesse avuto i talenti che que- 
sta impresa richiedeva, cioè una prudente dif- 
fidenza per guardarsi da ogni prevenzione ; una 
sana critica per esaminare esattamente i fatti , 
cd elevatezza di sentimento e di spirito per 
giudicarne. Ma convien confessare che queste 
doti poco brillano in lui. Fu uno di quegl’ in- 
gegni pronti, e fecondi, che son atti a scriver 
mollo , perchè non hanno 1’ idea del bello , 
e dell’ eccellente , a cui non si giunge senza 
fatica. 

Si può giudicare del carattere del suo spi- 
rito da ciò che dice egli medesimo della occa- 

Crevicr lmp. Jiorn. T. Kilt. P. HI. 31 
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sione che lo determinò a scrivere la storia. ( Dìo. 

I. 72. p. 228. ) Egli aveva composto una pie- 
cola opera sopra i sogni e sopra gli augurj , 
che avevano presagito 1’ impero a Severo , e 
mandò questo miscuglio dì adulazione e di su- 
perstizione a Severo medesimo, il quale lo ri- 
cevette eòn sommo piacere, e ne rendè grazie 
all’ autore con una lettera lunga e gentile. Dio- 
ne ricevè questa lettera verso sera y e la notte 
vegnente parvegli di vedere in sogno una di- 
vinità , od un genio , che gli cotnaudava di 
scrivere la Storia ; egli ubbidì , e ne fece u n 
primo saggio sul regno di CoinoJo, raccontan- 
do ciò che aveva veduto egli medesimo. Essen- 
do stato bene accolto il primo . frutto della sto- 
rica sua fatica , prese coraggio , e concepì il 
disegno di fare un corpo compiuto di Storia 
Romana , cominciando dall’ arrivo di Enea in 
Italia fino al suo tempo. Impiegò dieci anni 
nel raccozzar materiali per una sì grand*’ ope- 
ra, e dodici nel comporta ; il qual tèmpo non 
è molto lungo , se si risguardi alle distrazioni 
che gli davano i suoi impieghi. Quando era 
libero , si ritirava in Campania , per attendere 
alla sua opera lungi dal tumulto degli affari , 
e della città. Condusse la sua fatica fino al- 
1’ ottavo anno del regno di Alessandro , nel 
quale fu console cou questo principe, e poscia 
ottenne la permissione di andar a finire traiiqil* 
lamente i suoi giorni nella sua patria. 
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La sa» opera era divisa in ottanta libri'; ma 
i trentaqnattro primi e parte del trentesimo- 
quinto sono perduti ; e rio che ci rimane, co- 
mincia dai fatti avvenuti dopo la vittoria che 
Lucullo riportò sopra M itridate e Tigrane con- 
federati. Abbiamo i venticinque seguenti ; se- 
tionchè gli ultimi sei di questi, dal cinquan- 
tesimo quinto, che incomincia dalla morte di 
Druso genero di Angusto ^ìno al sessantesimo , 
che finisce coll’ impero di Claudio, sono corn* 
pendj , ma che procedono tuttavia con ordine, 
e formano «n tutto. I venti ultimi libri sono 
periti a riserva di qoel poco che ce n’ ha con- 
servato Sifilino , nipote del patriaca di Costan- 
tinopoli dello stesso nome, che viveva nell’ n«- 
decimo secolo , e che ha fatto un buon com- 
pendio di Dione , distribnito secondo 1* ordine 
degli imperatori da Pompeo fino ad Alessandro 
Severo (1) Abbiamo inoltre alcuni estratti , 
tutti pezzi staccati, pubblicati in diversi tem' 
pi da Fulvio Ursino, e da Enrico di Valois. 
Giò pochi anni ci furono promessi i ventuno 
primi libri della storia di Dione, ultimamente 
scoperti , corretti , e messi in ordine ( Journal 
des savans Fevr. et Jnill. 1751): ma questa 
pretesa scoperta pubbl icata a Napoli nel 1747. do- 
po che fu ben esaminata, e stimata secondo, il 
suo giusto valore , si ridusse ad una compila- 
zione delle quattro prime vite d’illustri Romani 
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di Plutarco , con un estratto di Zonara. Del 
resto i principi della Storia di Dione non son 
quelli che dobbiamo riguardare come i più 
preziosi. Siamo bastevolmente ricchi intorno a 
ciò che s’ aspetta ai primi tempi di Pvoma ; ma 
colui , il quale avesse la bella fortuna di ritro- 
vare gli ultimi libri di questo istorico , prin- 
cipalmente dopo Vespasiano , riempirebbe un 
gran voto , e renderebbe un gran servigio alla 
letteratura. 

Fu rinfacciata a Dione , e con fondamento 1 
la sua ingiustizia contro gli uomini onesti dell'an- 
tichità, Cicerone , Bruto e Seneca. Credulo e 
superstizioso ha riempiuto la sua opera di pro- 
digi ; ma questo errore è in esso più perdona- 
bile che nel suo abbreviatore, il quale era cri- 
stiano , e non l’ha più fedelmente copiato che 
in queste puerilità. Le massime , che inserisce 
nella sua opera , quantunque non abbiano l’ele- 
vatezza e la forza di quelle degli eccellenti scrit-, 
tori , sono tuttavia per lo più solide , sensate 
e giudiziose. Si mostra uomo onesto , quanto 
era permesso di esserlo senza esporsi a peri- 
coli troppi grandi : il suo stile è scorrevole, e 
la sua narrazione è limpida e chiara. Prenden- 
dolo in complesso egli è uno storico pregiatis- 
simo ; e 6e Fozio gli fece troppo onore para- 
gonandolo con Tucidide, non se gli può tut- 
tavia negar la gloria di essere stato il miglioro 
scrittore del suo secolo. 
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Si troveranno in Tillemom {art. 25.) i nomi 
degli altri letterati , che scrissero sotto il regno 
di Alessandro , » opali non possono interessare 
se non i dotti di professione. 

Alessandro, per quello che si pretende, fu 
ammogliato più volte; ma quanto si dice de’suoi 
matrimonj , sembrami assai oscuro ed incerto, 
e non vi trovo niente di chiaro fuor quello che 
riferisce Lampridio {Al. 20. ), cioè , che ebbe 
per moglie una Memmina figlinola di Snlpicio, 
uomo consolare, e nipote di Catulo. Ho parlato 
delle procelle , che turbarono la pace dimestica 
di Alessandro. Egli non se le avea suscitate col- 
la sua condotta. Questo principe amò assai la 
castità, e la storia non gli rinfaccia alcun di- 
sordine di qualunque maniera. Sembra che non 
abbia avuto figliuoli. 

Aveva una sorella di nome Teoclea, che ebbe 
in pensiero di maritare col figliuolo di Massi- 
mino, dal quale fu ammazzato. Ma ne lo ritenne 
il timore , che una giovane principessa allevata 
con tutta la pulitezza de’ Greci , non potesse 
soffrire i barbari costumi del suocero. ( Capii. 
Max. jun. 3. ) 


Fine del Tomo VIIT. 
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PERTINACE 

Par. II. I congiurati gettano lo sguardo 
sopra Pertinace per innalzarlo all’ impe- 
rio. Breve storia e carattere di questo 
senatore. Leto prefetto del pretorio lo 
presenta ai pretoriani, i quali lo accla- 
mano Augusto quasi a lor malgrado. Per- 
tinace è scelto dal senato, che gli con- 
ferisce tutti i titoli del potere imperiale. 
Disgusto de’ pretoriani, che si manifesta 
sino dal terzo giorno. Pertinace li calma 
con una liberalità. Vendita de' mobili di 
Comodo. Denaro del tributo ridomandato 
ai deputati d'una nazione barbara. Stima 
universale per la virtù di Pertinace, il 
quale governa da buono e saggio prin- 
cipe. Sua modestia rispetto alla sua fa- 
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miglia. Non è men modesto rispetto a 
se stesso. Frugalità della stia tavola. Pub- 
blici vantaggi, che risultano dall’ eco- 
mia di Pertinace. Non era avido: i dela- 
tori puniti : le accnse di lesa maestà 
abolite. Dà le terre incolte a coloro che 
sapranno dissodarle. Suo zelo per la giu- 
stizia , e per la riparazione de’ mali re- 
cati da Comodo. Odio de’ pretoriani e 
dell antica corte contro Pertinace. Con- 
giura formata da Leto prefetto del pre- 
torio. Pertinace è ucciso da’ pretoriani. 
Macchie della sua vita. Bella testimo- 
nianza rendata a Pertinace dalla condotta 
di Pompe jano. Elogio di Pompejano. Pag. 

. didio giuliano 

Par. III. L’impero è messo all’ incanto dai 
pretoriani. Sulpiciano si presenta per 
comprarlo, ma Didio Giuliano offerendo 
una maggior somma, lo acquista. È con- 
fermato dal senato. Dione mal a propo- 
sito lo taccia di lusso , e ghiottornia. Il 
popolo manifesta con tumultuose grida 
la sua indignazione contro di lui. Atten- 
zione di Didio per conservarsi 1’ affetto 
de’ soldati , e cattivarsi quello del po- 
polo e del senato. E rovinato da Severo. 


Breve narrazione' della sua caduta , e 
della sua morte. Egli ben meritava la 
malaugurata sua sorte. 67 

LIBRO XX IL 

SEVERO 

Par. I. Rinnovansi nell’ imperio le gnerre 
civili. Pescennio Negro chiamato all' im- 
perio dalle grida del popolo. Suoi prin- 
cipj. Sua fermezza nel mantenere la di- 
sciplina militare. Incertezza intorno ai 
suoi costumi. Suoi progetti di riforma 
rispetto al governo. Si fa acclamare im- 
peratore dalle sue truppe. E riconosciuti» 
in tutto l’Oriente. Si addormenta in una 
falsa sicurezza. Principi di Severo. Si fa 
acclamare imperatore dalle legioni del 1*11- 
lirio , che comandava. Si dispone a mar- 
ciare verso Roma. Suo discorso ai solda- 
ti, Parte , ed è accolto senza resistenza 
in Italia. Inutili ed infelici sforzi di Didio 
per mantenersi. Severo induce i preto- 
riani ad abbandonar Didio. Morte di Di- 
dio. Il senato riconosce Severo per im- 
peratore. Tutta Roma teme Severo. Cen- 
to senatori deputati ad andare a ritro- 
varlo ad Interamna. Cassa i pretoriani. 
Severo fa il suo ingresso in Roma. Si 
reca in senato, e fa molte belle promesse, 
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che poi non adempie. Onora la memoria 
di Pertinace , e gli fa celebrare un pom- 
poso funerale. Severo si occupa dì varie 
cose durante il suo soggiorno in Roma. 
Nuovi pretoriani. Severo pensa ad assi- 
curarsi riguardo ad Albino. Principj di 
Albino. Severo gli conferisce il titolo di 
Cesare. Si apparecchia ad assalir Negro. 
Parte da Roma senza render conto del 
suo disegno al senato ed al popolo. Mo- 
tivi di questo silenzio. Movimenti pas- 
seggeri di sedizione nella sua armata. 
Negro passa in Europa. Sue forze. Bat- 
taglia sotto Periato ; primo atto di osti- 
lità. Negro vien dichiarato pubblico ni- 
mico. Maneggio poco sincero e infrut- 
tuoso. Battaglia di Cizico , nella quale 
Emiliano luogotenente di Negro è vinto. 
Severo assedia Bizanzio. Battaglia di Ni- 
cea, nella quale Negro resta vinto. Il pas- 
saggio del monte Tauro fortificato da 
Negro arresta da principio le truppe di 
Severo. Una terribile procella ne atterra 
le fortificazioni. Terza ed ultima batta- 
glia vicino ad Isso. Sconfitta e morte di 
Negro. Qual giudizio debba formarsi del 
merito di Negro. Rigori di Severo dopo 
la vittoria. Presa di Bizanzio dopo un 
assedio di tre anni. Rigori esercitati da 
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Severo sopra i Bizantini. Guerra di Se- 
vero contro diversi popoli dell’ Orienle. 

Il brigante Claudio si beffa impqne.mente 
di Severo. Armata di Sciti distornata 
per causa di nn’ orribile procella dal far 
guerra a’ Romani. . SS 

PiB. II. Rottura tra Severo ed Albino, Se- 
vero dichiara Cesare, il suo primpgeni- 
to , che noi chiameremo Caracalla. Le 
armate nimicbe si affrontano vicino a 
Lione. Timori e diversità di sentimenti 
in Roma al rinascere della gaerra civile. 

Falsi prodigi. Prime operazioni della 
guerra meno importanti. Battaglia de- 
cisiva vicino a Lione. Albino vinto si uc- 
cide da sè. Osservazione intorno al ca- 
rattere di Albino. Crudeli vendette di 
Severo dopo la vittoria. Suoi furori con- 
tro il senato. Fa divinizzar Comodo dai 
soldati. Minaccevole discorso di Severo 
in sen .lo. Ventinove, od anche quarantun 
senatori messi a morte. Sentenza di Geta 
ancora fanciullo intorno a questo macel- 
lo. Narciso, uccisore di Comodo, esposto 
a’ lioni. Cure di Severo pel popolo, e 
pe’ sudditi dell’ impero, ma particolar- 
mente pe’ soldati. Si affretta di far cono- 
scere i suoi figli, e di promuovergli alle 
cariche. Sua austera condotta verso i con- 
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giunti. Severo va in Oriente a far guerra 
ai Parti. Motivi di tal guerra. Ai suo 
arrivo libera Nisibi dall’assedio de’ Parti. 
Nella susseguente campagna prende Ba- 
bilonia , Seleucia, e Ctesifonte. Garacalla 
dichiarato Augusto , e Geta Cesare. Se- 
vero marcia verso I’ Armenia , il cui re 
chiede la pace , e V ottiene. Due volte 
pone I’ assedio ad Atra , e due' volte lo 
leva. Crudeltà esercitate da Severo con- 
tro gli avanzi del partito di Negro , e 
contro i suoi- proprj amici. Piccola guer- 
ra contro dèi Giudei. Caracalla console. 
Persecuzioni contro i Cristiani. Severo vi- 
sita 1’ Egitto. Ritorna a Roma. Giuochi e 
spettacoli. Matrimonio di Caracalla colla 
figliuola di Plauziuno. Storia della fortu- 
na , e della Caduta di Plauziano. Odio 
implacabile tra i due figliuòli di Severo. 
Geta nominato Augusto. Due prefetti del 
pretorio. Nuove crudeltà di Severo. Pu- 
nizione di Pnllenio Sebenno. Bulla Fe- 
lice capo d’una truppa di seicento ladri. 
In che Severo meritasse lode. Sua esat- 
tezza nel render giustizia. Come divi- 
desse le ore della giornata. Era dedito 
alla semplicità , magnifico nelle pubbli- 
che spese , benefico verso la patria , de- 
sideroso di riformare i costumi , attento 
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ma poco fermo nel mantenere la disci- 
plina militare. Osservazioni sopra i Ca- 
ledonj e sopra i Meati. Scorribande di 
questi popoli sul territorio romano. Se- 
vero li rispinge oltre i goltì di Glota e 
di Bodotria. Muraglia di Severo. Prati- 
che segrete di Caracalla contro suo fra- 
tello. Tenta di eccitare a sedizione riar- 
mata. Vuole uccidere il padre. Nuova 
ribellione de’ Bretoni. Malattia e morte 
di Severo. Giudizio sopra il carattere e 
il merito di Severo. Inclinazione di Se- 
vero alle lettere. Compone alcune memo- 
rie della sua vita. L’ imperatrice Giulia 
nino ancor essa le scienze e i letterati. 
Fiorirono le lettere sotto il regno di Se- 
vero. Antipatro sofista. Diogene di Laer- 
zio. Solino. Eruzione del Vesuvio. Mo- 
stro mari no. Cometa 163 
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Par. I. Origine del nome di Caracalla. 
Geta chiamato Antonino, del pari che il 
fratello di lui. Non avendo Caracalla po- 
tuto riuscire a farsi dichiarar solo im- 
peratore, finge di riconciliarsi col fratel- 
lo. Crudeltà esercitate da Caracalla. Fa 
la pace co 5 barbari, e torna a Roma col 
fratello. L’ odio de’ due fratelli scoppia 
di nuovo. Loro ingresso in Roma. Apo- 
teosi di Severo. 1 due fratelli tendono 
scambievolmente a distruggersi. Proget- 
to di divisione, che torna vano. Caracalla 
fa uccidere il fratello tra le braccia della 
madre. Ottiene dai pretoriani e con lu- 
singhe e con doni, che Geta sia dichia- 
rato pubblico nimico. Apoteosi di Ge- 
ta. Macello degli amici di Geta. Morte 
di Papiniauo. Fabio Cilo viene oltrag- 
giato. Giulio Aspero rilegato. Altri rag- 
guardevoli personaggi dannati a morte : 
una figlia di Marc’ Aurelio ; Pompejano 
nipote di Marco Aurelio; Severo cugino 
di Caracalla ; il figlio dell' imperatore 
Pertinace ; Trasea Prisco ; Sereno Salo- 
monico. Odio di Caracalla contro la me- 
moria di suo fratello. E agitato il suo 
animo dai rimorsi. Giuochi e spettacoli 
Crevier Imp. Rotti. T. Vili. P. III. 32 



ne’ quali prorompe io parecchi tratti di 
crudeltà. Si può riguardare come un 
secoudo Caligola. Altre azioni crudeli 
di Caracolla. Estorsioni e rapine spinte 
all’ eccesso. Sue prodigalità pei soldati, 
pegli adulatori, in giuochi e spettacoli. 
Combàtterà egli medesimo contro le fie- 
re, e correva nel [circo. Suo dispregio 
per le lettere, e sua ignoranza. Rendeva 
di rado giustizia. Disgusti che recava ai 
suoi assessori. Sua curiosità. Soldati, in- 
caricati di spiare ogni cosa per render- 
gliene conto. Suoi ministri scelti tra gli 
uomini più indegni. Suoi sregolamenti 
congiunti ad una affettata premura per 
la purità de’ costumi. Falso zelo di re- 
ligione accoppiato a) genio per la ma- 
gia, e per I’ astrologia giudiciaria. Con- 
traddizione ganerale tra le sue azioni e 
il suo linguaggio. Moneta stranamente 
alterata. Attacca il senato e il popolo 
con invettive. Non prendeva consiglio 
che da sè stesso. Comunica il diritto di 
cittadinanza romana a tutti gli abitanti 
dell'' imperio. Sua frenesia per Alessan- 
dro. Affetta di compiacersi degli esercizi 
e delle fatiche militari, confondendosi 
co’ soldati. Va nelle Gallie, e vi com- 
mette molte violenze. Passa il Reno, e 


muore guerra ai Cenni, e agli Aleman- 
ni. Coraggio feroce delle donne Aleman- 
ne. Caracalln dispregiato dai barbari 
compra la pace. Prende affetto ai Ger- 
mani, e ne imita la maniera di vestire. 
Si reca sul Danubio inferiore, e riporta 
qualche leggero vantaggio sopra ì Goti, 
e stringe un trattato coi Daei. Passa 
in Tracia. Traversa t* Ellesponto, va in 
Ilio, e onora la tomba di Achille. A 
Pergamo implora il soccorso di Escu- 
lapio per esser liberato dalle malattie, 
che gli tormentavano il corpo e 1’ ani- 
mo. Sverna in Nieomedia, disponendosi 
alla guerra contro i Parti. Si porta in 
Antiochia. Il re de’ Parti si sottomette 
a quello che gli domanda, e ottiene la 
pace. Perfidia di Caracolla verso Abgaro 
re di Edessa. L’ Osroena sottomessa. Si- 
mile perfidia verso il re di Armenia. 
Gli Armeni prendono le armi. Caracalla 
vanta le sue imprese, e le sue fatiche 
militari. Va in Alessandria, e [vi com- 
mette un orribile macello. L’ ingresso 
in senato conceduto agli Alessandrini. 
Caracalla chiede al re de’ Parti sua figlia 
per moglie, ma essendogli stata negata, 
rinnova la guerra. Sue imprese poco im- 
portanti. Si fa dare il titolo di Partico. 
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Macrino, irritato da Garacalla, ed atter- 
rito, congiura contro di lui. Caracalla è 
ucciso. Instabilità delle umane grandez- 
ze., provata dalle sventure della famìglia 
di Severo. Imputazioni false, o almeno 
incerte, date a Caracalla. Tutti 1* odia- 
rono, tranne i soldati. Opere, delle qua- 
li abbellì Roma. Fu detto, che fosse pa- 
dre di Eliogabalo. Oppiano poeta greco 
visse sotto Caracalla. ...... 264 

TOMO Vili. PARTE III. 

CONTINUAZIONE DEL LIBRO XXIII. 

MACRINO 


Fasti del regno di Macrino .... 351 

Par. II. Macrino si fa eleggere imperato- 
re dalle truppe. Dà saggi di un buon 
governo. Significa la sua elezione al se- 
nato, e ne domanda la conferma. Il se- 
nato che detestava Caracalla , ricono- 
sce volentieri Macrino. Advento, prefet- 
to del pretorio, ricolmato di onori, e al- 
lontanato dall’ armata. È disadatto agli 
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affari. Diadumeno figliuolo di Macrino 
nominato Cesare e Antonino. Caracalla 
posto nel numero degli Dei. Tratti del- 
la condotta di Macrino, che lo fanno in- 
cogliere nell’ odio del senato. Macrino ri- 
spetta le leggi. Sua condotta verso i de- 
latori mista di giustizia, e di politica 
circospezione. Sua timidezza nella guer- 
ra. Due volte battuto da Artabano, com- 
pra la pace. Acqueta le turboleuze del- 
T Armcniu, rinunziando a tutte le sue 
pretensioni. Ritorna in Antiochia, e si 
abbandona al piacere ed al lusso. Dispo- 
sizione della sua armata alla rivolta. Ori- 
gine di Eliogabalo. Dna legione accam- 
pata vicino ad Emesa , lo accoglie nel 
suo campo, e lo acclama imperatore. Un 
corpo di truppe mandato da Macrino 
contro di lui, passa al suo partito. Ma- 
crino dà a suo tìglio il titolo e il grado 
di Augusto. Sue largizioni in quella oc- 
casione. Lettere lamentevoli, die scrive 
al senato, e al prefetto della città. Elio- 
gabalo dichiarato pubblico nimico dal 
senato. Battaglia in cui Macrino è vinto. 
Ripara in Antiochia, e avendo di là tra- 
versato 1’ Asia minore, è preso in Cal- 
cedoni. Morte di Diadumeno e di Ma- 
crino. Giudizio sopra Macrino. Nnnia 

31 * 
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Celsa sua moglie ebbe il titolo di Au- 
gusta. 354 

Fasti del regno di Eliogabalo 392 

ELIOGABALO 

Par. III. Inconvenienti d’ un governo mi- 
litare provati dall’ innalzamento di Elio-| 
gabalo. Preserva Antiochia dal saccheg- 
gio. Scrive al senato , e indirizza un 
editto al popolo. Si arroga senza decre- 
to del senato tutti i diritti della pote- 
stà imperiale. Suo odio mortale contro 
Macrino. Egli s’appropria ridicolosamente 
il consolato di Macrino. Fa morire un 
gran numero d’illustri personaggi. Di- 
verse congiure tramate da persone di 
niun conto. Eliogabalo uccide di pro- 
pria mano Gannì in Nicomedia. Ri- 
pone tutta la sua fiducia in Eutichia- 
no. Secondo consolato di Eliogabalo. 
Sdegna le vesti romane, e vi sostitui- 
sce il lusso fenicio. Viene a Roma. 
Mesa entra in senato, e vi fa la fun- 
zione di senatore. Senato di donne . 

Zelo insensato di Eliogabalo pel cul- 
to del suo Dio. Indecenza e strava- 
ganza de’ suoi matrimoni. Sue mo- 
struose dissolutezze. Altre indecenze , 
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della sua condotta. Suo lasso insen- 
sato, Conferisce tatti gl’ impieghi ad 
indegni soggetti. Progetto di guerra 
contro i Marcomani. Supposto presagio 
della caduta di Eliogabalo. Sdegno di 
tutti gli ordini, e in particolare delle 
trnppe contro questo principe. Amabile 
carattere di Alessiano figliuolo di Mam- 
mea. Mesa persuade Eliogabalo di adot- 
tare il cugino. Cangia il nome di Ales- 
siano in quello di Alessandro. Vuoi de- 
pravare suo figliuolo adottivo, e n’è im- 
pedito da Mammea. Lo prende in avver- 
sione , e tenta di farlo perire con furtive 
insidie. Lo attacca apertamente. Una se- 
dizione de’ pretoriani lo costrigne a fin- 
gere di riconciliarsi con lui. Ripiglia 
tosto i suoi primi disegni. Fa uscire 
tutti i senatori di Roma. I pretoriani si 
sollevano , e lo uccidono insieme colla 
madre. Ristabilimento della colonia di 
Emmaus - 

LIBRO V 1G ESIMOQU A RTO 

Fasti del reguo di Alessandro Severo. 

ALESSANDRO SEVERO 

Par. I. Alessandro Severo è acclamalo iin- 
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peratore da’ soldati. Riceve dal senato 
tutti i titoli della potestà imperiale. De- 
creto del senato , con coi si proibisce 
alle donne di intervenire alle sue as- 
semblee. Alessandro ricusa il nome di 
Antonino , che il senato lo invitava a 
prendere. Tutta Y autorità del governo 
è in mano di Mesa e di Mammea. Con- 
siglio di stato composto di sedici dei più 
illustri senatori. Il cullo del Dio Elioga*- 
balo abolito in Roma. Le cariche tolte 
a’ soggetti indegni , e date ad uomini 
di merito. Ulpiano prefetto del pretorio. 
Morte di Mesa. Vigilanza di Mammea 
per bene allevare il giovane imperatore. 
Descrizione del governo e della condot- 
ta di Alessandro. Egli non versò mai il 
sangue innocente. Suoi riguardi , e sua 
riverenza verso il senato. Unisce la di- 
gnità di senatore alla carica di prefetto 
del pretorio. Considerazione, che mostra 
ai buoni governatori di provincie , 
a’ pontefici , al popolo. Dolcezza , mode- 
razione, e bontà della sua condotta or- 
dinaria. Sria clemenza verso un senatore, 
che aveva congiurato contro di lui. Sua 
fermezza. Purga il palazzo da tutti i 
ministri delle dissolutezze di Eliogabalo. 
E zelante nel reprimere la licenza dei 
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costami. Fa una severa revisione di tut- 
ti gli ordini dello stato. Suo odio con- 
tro ì pubblici ladri , i concussionarj , e 
contro coloro che cbiamavansi allora ven- 
ditori di fumo. Supplizio di Turino. La 
sua severità non può accusarsi di ecces- 
so. Fu liberale e benefico. Seppe solle- 
vare i popoli , e ben amministrare le 
sue rendite. Saggia economia di questo 
principe. Mire sublimi e nobili di Ales- 
sandro nella scelta di coloro che promo- 
veva alle cariche. Considerazione , che 
loro mostrava. Cura di non esporgli al 
pericolo di rovinarsi. Diminuisce le spe- 
se del consolato. Leggi formate con gran 
maturità. Alcune risguardavano il buon 
ordine della città. Venerazione di Ales- 
sandro per la memoria degli uomini 
grandi. Sua distribuzione delle ore del 
giorno. Riflessione sopra le cagioni , a 
cui deve attribuirsi la saviezza del go- 
verno di Alessandro. Alessandro amò le 
lettere, e quelli che le coltivavano. Fu 
biasimato di soverchia sommessione alla 
madre , di uno spirito di curiosità e di 
diffidenza , ed anche di vanità. I primi 
anni del suo regno poco turbati dagli 
esterni nimici. Continue sedizioni dei 
pretoriani. Ulpiano n’ è la vittima, I pre- 



toriani chiedono la morte di Dione , il 
quale si ritira in Bitinia. Riflessione so- 
pra (questi traiti di debolezza nel gover- 
no di Alessandro paragonati col vigore , 
che usò in altre congiunture. Turbolen- 
ze e sommosse. Parecchi aspirano al- 
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Paraorafo II. Rivoluzione in Oriente. Ar- 
taserse re de’ Persiani si solleva contro 
Artabano re de’ Parti , e trasferisce 
I’ impero alla sua nazione. Si apparecbia 
a far guerra ai Romani. Alessandro sen- 
za ragione tacciato di timidezza da Ero- 
diano. Manda inutilmente ambasciatori 
ad Artaserse per esortarlo a mantenere 
la pace. Si prepara alla guerra. L’ ordi- 
ne, col quale avrebbe marciato, era sta- 
t') annunziato due mesi innanzi. Fa 
osservare pei viaggio un’ esatta discipli- 
na. Da Antiochia manda una seconda 
imbasciata ad Artaserse. Risposta arro- 
gante di Artaserse recata da un’ imba- 
sciata di quattrocento magnati persiani. 
Leggeri movimenti di sollevazione tra le 
truppe di Siria e d’ Egitto. Alessandro 
forma un ingegnosissimo disegno di guer- 
ra. Se si ascolta Erodiano, 1’ esecuzione 
non rispose al progetto. Il suo racconto 
sembra poco verisimile. Lampridio al- 
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P opposto attribuisce ad Alessandro una 
gran vittoria sopra i Persiani. Alessan- 
dro , ritornato a Roma , rende conto 
delle sue imprese al senato. Trionfa. 
Parte per la guerra contro i Germani. 
Arrivato in Gallia vuol persuadere i 
barbari alla pace. Cattive disposizioni 
delle sue truppe. Principj di Massimino. 
Congiura contro Alessandro. Lo fa as- 
sassinare dai soldati. Alessandro è da 
tutti compianto. Orribili disordini , da 
cui fu seguita la sua morte. Fino a 
qual segno abbia favorito i Cristiani. 
La giurisprudenza cessa di fiorire. Me- 
desimo ultimo de’ giureconsulti. Nessuno 
scrittore di merito distiuto. Mario Mas» 
simino. Dione. Matrimonj di Alessandro, 
sua sorella Teoclea 



Digitized by < 

j» 




Già compiuta pc' nostri tipi la Storia Romana del 
Signor Carlo Rolliti , e ridotta a buon termine quella 
degl’ Imperatori del Sig. Creaier , ci è di dovere 1' ac- 
cingerci a pubblicare 1’ altra del Sig. LE BEAU , onde 
offrire ai Sigg. Associali il corso completo della Storia 
Romana dalla fondazione di Roma lino alla total ' caduta 
del suo collossale ini pero. 

Se le due prime accennate istorie presentano ai nostri sguar- 
di la crescente smisurata grandezza della potenzi romana , 
cui abbracciava può dirsi il mondo allora conosciuto, su- 
perflua e ni a la ge voi cosa sarebbe il voler tessere, della 
ristrettezza del presente Manifesto, un elogio che-sufEcente 
fosse a provare di quanto maggiore interesse riuscir deb- 
“ba la Storia del lì asso Impero , maestrevolmente tratteg- 
giata dalla penna del celebre Istorico Sig. LE BEAU, 
j Abbraccia essa il lungo periodo di dodici secoli, nel cor- 
so- dèi quali quell’ impero, il meglio fondato che sia stalo 
giammai, chefu.il più regolare nei suoi gradi d’elevazione, 
Uo .vedremo piombare a tramezzo d’ inaudite e complicate 
vicissitudini dal più alto rango alla sua totale distruzione, f 

Dà principio alla Storia del Sig. LE BEAU il reguo 
del gran Costantino, che dal suo nome appellò 1* antica 
Bisanzio, trasportandovi la sede dell’ Impero ; e da questo 
per una lunga serie di dominatori che gli succedettero, ne j 
conduce a vedere stabilita sul trono d* Oriente la sovra- 
nità dei greci Imperatori. • 

l La £re*v di ..qos&ntinopoli 'fatta dal conquistatore Mao- 
metto II, e la ‘-mQite.dell’ ulpmo regnante Costantino Ps- 
icologo dandorluogo alla* dominazione Ottomanna , segna 
la caduta dell’ Impero, ed il tergine dell 'òpera. 

! Per renderla di uòà spesa la più economica, noi la pub- 
blicheremo in <6 grossi Volumi non minori di Pag. 650 
ciascheduno diviso in quattro distribuzioni ed ornalo di quattro 
-tavole in^ rame rappresentanti i più sublimi fatti della Storia. 

Ogni distrihuz ione sarà rilasciala soltanto ai Signori 
Associati aàLtre una, e còsi per la metà del prezzo imposto 
all’ edizione che la nostra ha preceduto. . 

Le associazioni si ricevono in Livorno al nostro stabili- 
mento, nelle altre città da tutti i libra j e distributori del 
presente Manifesto, accordando una Copia gratis a chi se 
nè accollerà dodici effettive. -Livorno 12 Agosto ^834. 






